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PREF AZIONE* 


(Considerando che qualsivoglia istitusio* 
ne , buona o cattiva che sia , non manca 
per lo più di lodatori a cielo , e di acer- 
rimi spregiatori j e che sovente vien de- 
viata dalla sua natura , e dall’ uso^cui ap- 
partiene; non mi maraviglio se il sistema 
del credito pubblico abbia avuto in tot- • ■' 
ti i luoghi le stesse vicende, e gli stessi in- 
convenienti. Di questa materia taluni au- 
tori hanno scritto con motteggi piuttosto 9 
che con cognizione , e discernimento : ta- 
luni altri hanno esternata la loro antipa- 
tia : ed altri in fine nel volerne dare i 
principii hanno esposto le minute parti- 
colarità finanziere di quàlche nazione per 
encomiare altamente il sistema. Così il 
credito ora è stato additalo come il ge- 
nio malefico distruttore dei popoli , ed 
ora come il loro angelo tutelare. 

I . 






Digiiized by Coogle 



1 


La discrepanza in cui sona i partigia- 
ni di queste opposte opinioni , mi ha 
mosso ad esporre alquante idee sul cre- 
dito pubblico , tenendo però una strada 
media. 

<&nza dunque annoiare davvantaggio il 
lettore dico , che mio pensiero è stato quel- 
lo di scrivere un’ opera , nella quale non 
solo SI trovassero esposte con chiarezza, e 
preci sioj^ le teoriche , ed i principi! gene- 
rali del credito pubblico, e l’ utilità rp- 
• ladva , che da esso può derivare ; ma 
benanche i diversi suoi sistemi , e le mi- 
gliori sue istituzioni , e stabilimenti , cer- 
cando far conoscere quali realmente po- 
tessero essere utili , e da adottarsi secon- 
do le diverse occasioni , e se anche fòs^ 
sero capaci di miglioramento. Facendo 
ciò 'ho procurato di non perdere mai di 
vista i veri principii dell’ Economia Poli- 
tica ,• poiché se per poco mancano que- . 
sti elementi , il credito è distrutto , ed i' 
popoli non possono sentirne che grave 
danno. ' ' . , , 
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■ Stimai , che la esperienza soltanto po* 
trebbe essere guida meno incerta; quia 4 
di col suo lume mi sono Ingegnato mo- 
strare diversi errori » che ne’ tempi an-* 
dati hanno tratte le finanze in rovina , 
additandone la sorgente , e gli opportuni 
rimedii senza perdermi in vani progetti.' 
Ho in questo mio lavoro solamente con- 
siderato il credito , perchè qualunque ma- 
tesia estranea , che potesse divagare la 
mente del lettore , non dovea {(Vervi luo- 
go ; laonde ho rintracciato la sua origi- 
ne , ne ho indicati i progressi ) il miglio- 
ramento , la decadenza ; riducendo ogget- 
ti si vasti , e disordinati a tre considera- 
zioni principali ; perciò divido T opera in 
tre parti. 

I.* Come il credito pubblico si mette 
a profitto. 

i t f 

' -i».* Come si conserva. 

f * » 0 ■ 

3.' Come si estinguòno i debiti. 

• Ecco che in breve ho detto ciò che 
forma 1’ essenza della mia opera. 


Nello scriverla y non ini sono unica- . ^ 

* >r » 
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melile attenuto a quanto si era avvisato 
dagli altri ^ ina ho consultato , ed esami*- 
nato i diversi sistemi finanzieri delle na- 
zioni più celebri , e le modificazioni , che 
hanno sino al presente ricevute. Ho scor- 
ta la differenza, che tra loro passa , e qua- 
le presenti più regolarità , in modo che 
ho supplito , e dichiarato molti principii , 
e teoriche , che mancano , o sono con- 
fuse in diversi libri di questo genera 
In quanto è alle nostre finanze non so- 
no molti anni , che han presentato anda- 
mento regolare , e progresso circa il cre- 
dito pubblico superiore a quanto poteva- 
si aspettare dal corso di un secolo. Far 
ciò conoscere , dare sufficienti notizie del 
nostro credito sin da’ tempi remoti , ad- 
ditare r origine , e le vicende delle nostre 
instituzioni , far discernere la loro diffe- 
renza da quelle delle altre nazioni ,* sono 
stati oggetti rilevanti dell’ opera. 

. , Questo lavo^ , che ora riproduco am- 
pliato , era compiuto nell’anno 18347 
ma non potè vedere la luce in Napoli 



prima di febbraio 1827, lioa poco cangia- 
lo, per quelle vicende cui vanno sovente 
soggette le produzioni letterarie. Ciò non 
pertanto ebbe felicissimo successo , da non 
aspettarmelo, specialmente in Francia, 
Inghilterra, ed Italia (1). 




( 1 ) Hanno arato lo ■ tesso weeetso due altre mie prodnzio- 
■i ebe poeteriormente bo rete di pubblica ragione anche in Na- 
poli , r una nel iSaS intitolata : Dell injlutnta della pubUica 
amiHÌmetrauone sulle industrie nazionali e sulla ctreolaiione 
delle rieckette { 1' altra al cominciar del paeMto anno : Su' rea- 
ti che nocriono alle industrie , alla cirealaxione delle ricchezze 
ed al cambio delle produzioni. 
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PRINCÌPll 


DEL 

CREDITO PUBBLICO. 


PARTE PRIMA 


Gom* U cte^'to mette a pto^cto. 


CAPITOLO I. 


In che consiste il eredito pubblico. — Stùt sdenta , 
ed arte. — Se sia dannoso. — Sua utilità relati- 
va alla rinioxione di bisogni straordinarii ed ur- 
genti. • — Opinione di Necber. — Se le imposiòo- 
ni sieno pr^ribili al sistema ,del credito, —Esa- 
me di altre opinioni, — Quale arte debbasi ado- 
perare , affinché le finansa ne traggano vantaggio, 
— Taluni casi , in cui realmente si rende giovevo- 
le il credito. — Se sia più giovevole prendere a 
prestanza dai nazionali , o dagli esteri. 

Felici quei popoU, che on giusto eqniliHrio 
{tonno serbare tra gli esili , e gV introi'l dell* 
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finanza ; ma pochi son quelli , che han goduto 
di questa favorevole condizione , • e per breve 
tempo. Su tal proposito gli annali delle nazio- 
ni pur troppo si somigliano , e presentano pres- 
so a poco le stesse vicende. 

Io non espongo sistemi , o progetti , presu- 
mendo richiamare la finanziera età dell’ oro ; 
ma considerato uno stato allorquando è privo 
di quelli usuali spedienti che possono rimuo- 
vere urgenti , o straordinari! bisogni , esamino 
diverti sistemi , che a ciò potessero rimediare, 
perciocché in tal caso gli Stati non debbonsi 
considerare quali potrebbero essere , ma qua- 
li sono. 

Non pubblici erarii , non ispoglie di vinti- 
popoli , o donativi formano più i grandi aiuti 
delle nazioni. Fissata la rendita per quanto si 
può , regolate secondo questa le spese an- 
nuali , ove sopraggiunga una impreveduta di- 
sgrazia , o un bisogno urgente , i governi non 
trovansi nell' opportunità di potervi riparare co- 
gl’ introiti , e mezzi ordinari! ; perciò simili ai 
privati son costretti di prendere a prestito , met- 
tendo a profitto il credito loro , o per meglio 
dire la confidenza , che hanno in essi i presta- 
tori di esser soddisfatti. Il credito adunque con- 
siste solo nella fiducia di esser soddisfatto : chi 
meglio può soddisfare , o soddisfa alle obbliga- 
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lioni contralte ha più credito ; e questa primi- 
tiva teorica del credito privato è interamente 
applicabile al credilo pubblico. Per la qual co- l 

sa saper inspirare , e mantenere nei privati la 
fiducia, che il loro governo possa perfettamente 
compiere le obbligazioni contratte , è la scien- 
za del credito pubblico ; ritrovare poi mezsi’ 
idonei a ciò fare , si è certamente l’arte (i). * 

Questo spediente oflGre , egli è vero , granai ’ | 

aiuti ; ma non bisogna spingere la cosa trop- 
po oltre. 11 prestito può esser utile ai privati 
ove alloghino il capitale ricevuto in qualche 
negozio produttivo, che possa dar loro interes- i 

se maggiore di quello che pagano al credi- | 

tore , in modo che il dippiò di questo ò un - 

vero guadagno ; ma per lo Stato la cosa can- 
gia di aspetto, e l'utilità è sempre relativa al- 
r allontanamento di bisogni straordinarii ed 
urgenti , poichò il vantaggio suddetto non può 
aver luogo. Per tal ragione sono lungi di spac- 
ciat’e come sorgente di ricchezze il credito pub- 

(i) n dg. Mclon n«I no saggio politico ani comaerdo , ' 

pag. iy6 , dice che » la base del credito pubblico è la sicurex- 
u sopra le pubbliche conveuzioui u, Gìot. Battista Sa; ha sapu- 
to preseotarc questo principio con più chiarezza ; egli ripone il 
credito nell’ adempimento delle obbligazioni del sovrano , e Io 
definiècc quindi la facoltà di togliere a prestito. Io ho creduto 
opportuno distinguere , e non confondere la scienza coli' arie del 
credito pubblico. 


« 
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blico , o con discrezione dire con Melon , che 
i debiti contratti dallo Stato sono quelli della* 
mano dritta Terso la sinistra , che non ne in- 
deboliscono punto il corpo ; ma d’ altra parte 
in istraordinarii avvenimenti ove trovare mez- 
zo più efficace ad ottener prontamente danaro 
’ senza ammiserire maggiormente i popoli , 0 con 
nuove esorbitanti imposizioni , o con violazio- 
ne di buona fede? Come mai l’Europa avreb- 
be potuto sostenere la lunga lotta di venticin- 
que anni contro la rivoluzione senza un siste- 
ma di credito ? £ la stessa rivoluzione còme a- 
vrebbe potuto sostenersi senza di esso? Da per 
ogni dove lo Stato presente de' popoli non som- 
ministra mezzi da poter levare rilevanti contri- 
buzioni ; si dovrebbe forse ritornare ai tempi 
in cui l’alterazione della moneta, e la vendita 
delle l<^tere di grazia erano forti cespiti finan- 
zieri (i)? Si grida altamente contro il sistema 
del credito , senza riflettere , che vi si ricorre 
negli estremi , quando il male è già avvenuto ; 
non decsi quindi imputare a lui il danno , ma 
alle cagioni ; onde Necker scriveva: 

» Tal' è la necessità del credito nei tem^ 
» straordinari i , che se non si avesse o fosse 

(i) Questo ultimo metodo * stalo tenuto in Fianu* <sUo i) 
tcUkrc MareicùUo £ Auexe. 
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> circoscritto in ristretti limiti, le difficoltasi 
» eleverebbero da per ogni dove, e la confu- 
» sione potrebbe nascere nel miglior- sistema 

> finanzierò » (i)> Necker fece conoscere col- 
la pratica questa verità , perchè in tempi dif- 
ficili , e privi di spedienti ordinari! sostenne le 
finanze della Francia , e le sostenne col solo 
credito. Si è biasimato da molti senza ragione 
il ministero di Guglielmo Piti , cercandosi scre- 
ditare questo grand’uomo per avere aggravato 
oltremodo di debiti gl’ Inglesi ; ma se Pitt non 
avesse contratti saggiamente tanti imprestili , 
la cui economia può servire di modello , l’ In- 
ghilterra sarebbe stata .ruinata dalla rivoluzio- 
ne , ed i mali di questa oh 1 quanto sarebbe- 
ro stati piìi,spaventevoli di quelli» che dicon- 
si prodotti dal credito; e senza la saggia con- 
trattazione de’ cennati prestiti il fallimento Na- 
zionale sarebbe stato inevitabile. 

Taluni economisti politici pensano , che le 
imposizioni sieno preferibili al sistema del cre- 
dito ; ma ciò non sempre può aver luogo , nè 
formare regola generale. Nello stato di taluni 
popoli nuove imposizioni potrebbero nuocere 
ali’industrià , ed alla circolazione , togliendo loro 
capitali produttivi. Hume , e Genovesi fra gli 

• • ■ • • , ' ' f 

(i) ComfU rtndu au roi , p»g. ai. 


Digitized by Google 



6 


altri pensano , che il popolo è piuttosto pago 
di sopportare una imposizione durante il biso- 
gno , che accollarsi debiti. Ma costoro scrive- 
vano in tempi assai più felici de’ presenti , e 
considerarono forse soltanto il proprio paese ; 
quindi non fecero attenzione alle diverse condi- 
zioni, in cui le finanze possono essere. Non ne- 
go , che il loro sistema sarebbe utile ; ma il po- 
polo dovrebbe essere nella posizione di soppor- 
tare le nuove gravezze ,• O' i bisogni straordina- 
rii dovrebbero esser momentanei, e leggieri (i). 

Egualmente son caduti nell’ altro estremo co- 
loro i quali credono di potersi tutto ottenere 
dal credito : è questa un’ opinione , che per di- 
sgrazia domina in Europa ; ma esaminiamola 
senza farci illudere. Figuriamo per poco un po- 
polo .senza contribuzioni , che abbia tolto a pre- 
ti) Al tempo in coi Krirera GenoTcai le sue leiioni di com- 
mercio (176^) Napoli non area bisogno del credilo , eppure ri 
erano dei debiti. Un tisienu d' impotiiiona fondiaria ben ripar- 
tito , che arrebbe dato circa aette milioni come dimostra il pre- 
lodato autore , sarebbe stato il pi ù utile mezzo per aumentare 
l’ annua rendita , migliorare la oondizion e del popolo , ed estin- 
guere debili esistenti ; ma osserviamo un poco la cosa dopo la 
rivoluzione del iSzo. . . . Genovesi avrebbe ammessa senza dif- 
ficoltà alcuna la necessità del credito. 

■ Reca maraviglia però , che uno scrittore così perspicace ami 
seguire , e ripetere quanto di bene , e di male avea Kritlo 
Uume sul credito pubblico , anziché rischiarare questa materia 
«olia face dd suo gcuiov 
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stanza pei suoi bisogni ; come pagherà gl’inte- 
ressi al tempo determinato, ed estinguerà il de- 
bito alle scadenze ? Contrarrà ogni giorno nuori 
imprestiti ? Ma i prestatori saranno sì ciechi 
a dare il lor danaro , niente o poco sicuri della 
restituzione ? Dovrà necessariamente il governo 
volgersi alla pubblica rendita per adempiere a 
siOatte obbligazioni. Or tale rendita altro non 
è , che il cumulo delle pubbliche contribuzioni, 
le quali costituiscono eziandio il solo mezzo di 
garentia , e di futura sicurezza ai creditori del- 
lo Stato. In eSetti il governo nel contrarre qual- 
siasi imprestito dice tacitamente a costoro : io 
in tanti anni debbo riscuotere tal somma dalle 
contribuzioni , e voi non fate altro , che antici- 
parmene porzione , pel quale servigio cdrrispon- 
do la tale , o tal' altra somma per interesse. 

Quindi prima cura di saggia amministrazio- 
ne è quella di fissare la sicura percezione dei 
tributi , e non fondar quasi tutta la fortuna 
della finanza sugl’ imprestiti , le coi somme so- 
no consumate improduttivamente , ed al mo- 
na ento per la urgenza del bisogno. Dicesi pa- 
re, sian poche le contribuzioni, molti i presti- 
ti ; ma se questi non sono proporzionati a quel- 
le mancheran fondi per pagarli e sostener la fi- 
duga ; di modo che il debito anderebbe sem- 
pre a crescere , e per estinguerlo si dovrebbe 
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poi o levare esorbitanti contribotìoni , o dicbia- 
rare il fallimento. £ si aggiunga, che non sem* 
pre i governi sono nella favorevole condizione 
di trovar prestatori nelle scadenze , o di ritro- 
varli con vantaggio , perciocché il credito pei' 
fiorire abbisogna eziandio di pace , e tranquil- 
liti come l’industria, e la circolazione; ed ogni 
scossa che queste risentono , sìa qualunque la 
causa donde deriva, gli accagiona tristi effet- 
ti , ed inconvenienti , che possono nuocere an- 
che ad una finanza , che non fosse in disor- 
dine. Allorquando però il sistema del credito 
é in proporzione de' tributi ne segue che di an- 
no in anno col far nuovi prestili variandoli 
sotto diverse forme si estìnguono i già contrat- 
ti , ed una saggia economia , come vedremo nel 
corso dell' opera , potrà mano mano riscattarli. 
Così la finanza non potrà riceverne grave dan- 
no , ed in qualunque politico avvenimento ri- 
marrà salda , perchè i privati stessi saranno in- 
tenti a sostenere il sistema ; laddove che nel 
caso opposto , quando questo è fondato sopra 
fallacie per illudere la moltitudine , un sem- 
plice timor panico potrebbe mettere in cimen- 
to la fortuna pubblica , e privata. 

Vi ha ùn caso in cui segnatamente il de- 
bito pubblico si rende giovetole all' industria , 
ed è quando vien contrattato per soccorrer que- 
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; perchè ri è vantaggio di allogamento , e 
r interesse , che si paga al prestatore vien poi 
compensato dal maggiore , e più durevole gua- 
dagno che vi farà il popolo , ed il governo. 

Evvi del pari altro caso , in cui il debito 
rendesi utile , cioè quando è fatto a minor in- 
teresse per estinguer quello su cui se ne cor- 
risponde maggiore. Ma questa operazione da 
molte cause può derivare , spezialmente da due; 
o dall’ essersi tanto consolidato il credito da 
inspirare somma fiducia ai prestatori , o dal na- 
turale abbassamento degl’ interessi per aumento, 

0 ristagnazione di numerario , in guisacbè o i 
privati allogano col governo i capitali esuberan- 
ti , o quelli che a causa dell’ inattiva circola- 
zione , ed inoperosa industria non trovino di- 
versamente ad impiegare. Non mai però con- 
viene alla finanza con maniera indiretta , o con 
rigiri , e leggi, secondarie operare questo ri- 
basso , forzando per co^ dire i' privati a dare 

1 loro averi a pubblico prestito; perchè le eoa-; 
segnenze potrebbero essere rovinose al massimo 
segno , togliendosi capitali , che avrebbero so- 
stenuta , ed aumentata l' industria la quale 
cosa renderà' meno efficace!!* oircolazioao', e' 
cagionerà l’ invilimento de’ prezzi. 

Ma convien forse contrarre il debito cogli 
‘ esteri j anziché coi nazionali ? È questa Uditi 
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mezzana quislione , la cui soluzione favorevole, 
o sfavorevole dipende da infinite posizioni , nel* 
le quali può ritrovai'si la finanza. Non debbo ta- 
cere , che quando il debito è verso gli este- 
ri , allora il numerario metallico esce dal pae- 
se senza che potesse sotto altra forma ritornar- 
vi ; il che fa mancare il solo efficace mezzo 
per avvicinare lo scambio de’ prodotti , e so- 
stenere la circolazione. Di più si farà perdita 
per le spese de’ cambii , che in proporzione 
aumenteranno , per quelle di sensalia , ed al- 
tre simili dette di negoziazione (i) , le quali 
sono tutte a profitto degli stranieri. 

Se adunque l’ imprestilo nasce dal bisogno 
dee certamente farsene uso ne’ soli casi straor- 
dinarii , ed accidenti impreveduti quando man- 
ca qualunque mezzo ordinario. Tutta l’arte sta 
quindi in contrar prestiti senza apportar danno, 
o il minimo all’ industria , ed al commercio. 
All’ uopo nei prossimi capitoli esamineremo qua- 
li fra essi sieno più , o meno dannosi , e qua- 
li realmente sieno vantaggiosi per le finanze , 
e c’ ingegneremo di far conoscere colla pra- 
tica , che i migliori sono quelli che presentano 
caratteri di estinzione in minor tempo possibi- 


(i) A 800 loogo vedremo quanta aia questa ipeaa pel debita 
Napoletaoo verso gli esteri. 
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Ule. Uni nazione ili coi il sistema del cre- 
dito è fondato sopra questi principii per se stes- 
si < semplicissimi non può sentirne danno , o il 
minimo. Nella materia che tratto non bisogna 
far molte cengetture , e sottigliezze , poiché mi- 
glior raziocinio i quello , che si ritrae dalia 
speri enza , e non dai calcoli numerici ; quindi 
ho luminosissima prova di ciò che asserisco da- 
gli annali di un popolo troppo celebre quanto 
al credito pubblico. 

In tempo della pace di Aii-la-Cbapelle il de- 
bito della repubblica delle Provincie Unite ascen- 
deva a 404 milioni di fiorini ; ciò non ostante 
gli Olandesi erano riputati ricchi , e lo erano 
efifettivamente. Allorché nel 1795 si formò la 
Repubblica Baiava , il debito della sola Olan- 
da montava a 4^4 inilìoni di fiorini, quello 
delle altre province a 160, che fanno 914 mi- 
lioni (i). 

Da ciò chiaramente scorgasi, che il debito di 
questa nazione era assai più grande in propor- 
aone di quello de’ Francesi , ed Inglesi , se si 
pon mente alla sua popolazione poco più di due 

( 1 ) Vedi r operi intitolete Quadro peUtico dtUe rivoluùo^ 
ni JtUe provine* unii* *e. , toB. II , peg. i56. 

Non H può abbasUnzi lodare quceto lavoro del noitro con. 
ciUodino MeUeo Galdi , giuaUmente anunirito in Europa , che 
elle £loeoSa delle storie unisce le più belle rillnsiom di econo- 
ai» politica. Nè di iniaor pregio è in essa la chiarezza del dire. 


milioni ; tuttavia V Olanda era lo Stato il piè 
florido di Europa , perchè 1’ industria metteva 
i cittadini nella possibilità di pagare imposizio* 
ni quadruple di quelle , che pagavano gl’ Ingle* 
si , ed i Francesi ; e lo Stato in tal modo po* 

, teva annualmente adempiere appuntino l’ inte- 
resse di debito sì grande. 



Imprestiti più conosciuti, ed usitati. 


Ho creduto necessario rapportare , ed esami- 
nare uno per uno i prestiti pubblici più cono- 
sciuti , ed usitati. Per essi il governo si vale 
della confidenza , ebe si ha in lui ; è uopo per- 
ciò conoscere quali sieno i migliori , e meno 
dannosi. 

Il Capitolo è dunque partito per sette sezio- 
ni , cioè : ' 

i.“ Prestito a rendita perpetua , o a tempo 
indeterminato. 


а. » » a 

pubblici' ofiìcii. 

3. ” » a » 

4. ° a > » 

5. “ ». » 

б . “ » » . 


per creazione di cariche , e 

a rendita vitalizia, 
per tontine. 
forzoso. - • - 

41 

a rimborso successivo pro- 


priamente detto — A rimborso per capitale 
A lotterie. 


7.® Prestito ad annualitè , in inglese detto 
Ànnuity, 

Dd debito consolidato , e debito galleggian- 
te , tratterò in due capitoli diversi. 
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SEZIONr. I. 


Prestito a r«BdiU perpetua. — SvatiU^io per chi prende a prei 
atacra* — Svantaggio pel preèlatoie. Sialeasa tenuto in Na- 
poli n«ir antica amiuinUtratiooe Gnanziera. — Siatema dei Vi* 
cere» ^ Arrcndametitì. Jliduaioae fatta da Carlo 111* 


Prendere a prestito , e restituire quando pia- 
ce , ba grande allettamento in se stessp. I go- 
, verni, ed i privali si sono illusi con tali pre- 
stiti detti a rendita perpetua , o a tempo inde- 
finito , senza avvertire che lo svantaggio è da 
parte di chi prende a prestito , ove non si ado- 
perino mezzi , che in un determinato tempo 
possano estinguere 1’ obbligazione. Per un mi- 
lione ad esempio preso a mutuo al 4 , 

il governo coll'interesse di venticinque anni pa- 
gherà una somma eguale al capitale , doppia con 
quello di cinquanta ; e così di seguito senza ces- 
sare di esser debitore della sorte principale. 
Svantaggio egualmente ne viene al prestatore ; 
perchè, oltre dello scarso interesse , che ordi- 
nariamente non oltrepassa il 4 loo , non 
può impiegare più produttivamente il suo capi- 
tale , non essendo in sua libertà il farselo re- 
stituire^ nè fissata l’epoca della restituzione. 

È stato facilissimo in quasi tutti gli Stati di 
Europa la creazione di rendite perpetue; si so- 
no moltiplicate all’ infinito ; i governi han pa- 
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gaio |>€r lungo tempo interessi sopra capitali 
che non potevano restituire , e per lo più si è 
terminato con una riduzione. 

Non è possibile indicare la mina , che pro- 
dussero nell’ antico sistema boanziero di Napoli 
le continuate vendite di rendite perpetue. Nou 
erano queste costituite come in Francia , o in 
Inghilterra sul tesoro pubblico , perché i cre- 
ditori non riponevano gran fiducia nel gover- 
no , il quale di leggieri impegnava , o. cedeva 
loro a perpetuità i più forti suoi cespiti. Il go- 
verno Viceregnale specialmente nel contrarre 
imprestito di simil natura dava capitale al 5 
ed al 6 per loo ai dazii doganali sulla estra- 
zione , e sul consumo delle mercanzie , detti in 
ispagnuolo arrendamenti (i) , e li cedeva in tal 
modo ai creditori mondo durante. Era ben io- 
diflferente in quei tristi tempi di stabilire nuovi 
arrendamenti per trafficarli in cotal guisa im- 
mediatamente, e crearne quindi di nuovi. 

Carlo III, Sovrano sommamente benefico, si 
adoperò con grande sollecitudine a rivendicare 
le rendite dello Stato, Egli profierse a ciascun 

(i) QucaU voce fu ritenut* dall' uso in Napoli. Qui è uopo 
br ancbe osservare che U tasse fieodali sà cfaiaasvano j/doe , e 
te tasse ordinarie cfaiamavansi fitcali ; quindi |li asseynaterii di 
queste cren detti fi$calarii. I possessori poi degli arrendamenti 
dicevanai mrrfndaturi , ddla quale voce mi rarrd nel corto del* 
l'edera. ■* 
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creditore assegnatario di arrendamenti di rimbor- 
sarlo al sette per cento , o di ridurre 1’ assegna- 
mento al quattro. I creditori si appigliarono al- 
la seconda condizione , e la riduzione fruttò an- 
nualmente 300,000 ducati ; operazione lodero- 
le eseguita nelle finanze Napolitano , ed è tan- 
to più ammirabile in quanto che lo fa con buo- 
na fede. Ma il maggiore ostacolo , che incon- 
trò r ottimo Monarca , fu la ricompra dell’ ar- 
rendamento del sale , che formava la precipua 
parte del patrimonio reale. Era stato questo ar- 
rendamento con tutti gli altri venduto in so- 
lutum nel 1649 > arrendatori opponevano 
questa eccezione , e la causa fu portata alla co- 
noscenza della Regia Camera della Sommaria. 
La quistione era molto rilevante ; dovessi de- 
cidere se ai cittadini conveniva tuttavia essere 
la vittima della vessazione di altri cittadini , e 
se la Sovranità potea usare taluni suoi dritti , 
ed amministrare le rendite dello Stato. Ma cau- 
sa cotanto giusta , da cui dipendeva il destino 
di milioni d' uomini , fu per perdersi ; la mag- 
gioranza però prevalse : la Camera della Som- 
maria decise favorevolmente al governo , e così 
questo potè vantaggiare lo Stato. 
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SEZIONE II. . , , 

Inprestito per creaùonc di cariche , e veodila di pubblici olBcii. 

È lo stesso che quello a rendita perpetua. — Come in Fran- 
eia sia stato adoperato. — Quale sia stato presso la nostre 6- 
nanze* 

L’ imprestito a rendita perpetua non adescan- 
do molto i capitalisti , era d’ uopo nelle ruine 
finanxiere presentarlo sotto un aspetto più favo- 
revole , e lusinghiero , e colla vendita delle ca- 
riche, e dei pubblici oiEcii cercare di sommi- 
nistrare grandi aiuti alle finanze ; ma quali a- 
inti ! ! ! Non vi è governo , che non abbia ado* 
peralo questo funesto spediènte ; specialmente 
_ in Francia da Luigi XII in poi tutte le cari- 
^ che erano vendute, e quando le finanze trova- 
vansi esauste , il governo sapea crearne delle 
nuove. Chi crederebbe , che un decreto reale 
verso la fine del regno di Luigi XIV stabilì gli 
TJffiziali - Ispettori > Assaggiatori di formaggio , 
Sballatori di fieno , Visitatori di porci , ed al- 
tre simili , e più ridicole cariche pubbliche? Of- 
^ ficii di tal natura si eran moltiplicati all’ infini- 
to. Colbert ne soppresse molti , ma pure in tem> 
po del suo ministero nel 1664 ve n’ erano 4 ^ > 
780. NecLer nel 1781 contava 8,870 cariche 
che nobilitavano, e le altre erano innumerabìli. 
Be Ladislao presso di noi per appagare in 


i8 

gran parte le ambiziose sue brame , ed il go- 
Terno viceregaale tennero questo modo ; tutti 
gl’ impieghi potevansi comperare , e la sola ma- 
gistratura fu spesso serbata nel suo splendore , 
ma per fini politici (t). 

La creazione delle cariche in tal maniera h 
un vero prestito a rendita perpetua, poiché la 
somma , che si paga nell’ atto dell’ acquisto co- 
stituisce il capitale , e lo stipendio che il go- 


ti) Sarebbe lungo , e noioio enumerare direrti ofieii , c ea> 
licht TenduU. U dizionario della lingua Secale di Napoli era ain* 
golara come quello della Francia. — Indicherò all'uopo taluni 
oScii doganali, cbe furono creati per euer venduti. 

I. * Doganiere 
a.* Fante 

3 . * Meeatro aegreto. 

4. * Guardiano del p<nto. 

5. * Credenziere, 
e.* Miinratore. 

’].* Gnarderobba. 

8 . * Sballatore. 

9. * Capo Senaale. 

10. * Seriiore de’aacchi. 

II. * Capo Facchino, 
la.* Bardella. 

l 3 .* Varalore. 
i 4 -* Sigillatore. 

| 5 .* Cocconatore. 

iS.* Sopraio tendente ai caricamenti. 

17. -* Capitano Sopraguardia della comarca. 

18. * Maeitri Segreti , e Portolani ec. ec. 

i beo noioao riaoontrare la raccolta ddle notlre prammaticha 
per ritroTare ceotiouanieote ereaaione £ cariche di qneata fttta. 


Di : by Google 
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verno corrisponde , o i lucri annessi alla cari- 
ca , sono gl' interessi . 

Anche attualmenU in Napoli , ed in Francia 
per molti pubblici inpieghi si dee somministra- 
re idonea cauzione ii iscrizioni sui Gran Libro 
dei debito consolidaU ; ma a rigore non pub 
chiamarsi questa una vendita di cariche ; poi- 
diè la cauzione rigua'da la responsabilità an- 
nessa alla carica , e pe* avvalorare maggiormen- 
te i pubblici valori (i) è stata saggia previden- 
M del governo dispore , che siffatte cauzioni 
fossero date in iscriziorì. Ciò 1* osserveremo me- 
glio quando trattereno del debito consolidato, 
e della Cassa di Amnortizzazione. 


(i) CUarao palUtà vtlori 'e evie di credito che hanno i 
prÌTiti contro la Bnanza , o che quota divenanunte mette (Uo- 
ri , le qnali n trafficano alla bona, e con frate (rancete diconii 
pubblici. 

Sotto quetta denominazione li comprendono non colo gli e- 
atratti « certiScati di rendite iteritte sul Gran Libro , ed dtre 
rate di pubblici imprettiti , rieociotcenze di credito tal Tesoro 
dallo Stato ; ma eziandio i coti detti Boni Beali , TÌgKetti del 
Teaoro sopra le cwerilorie , Boni delie Coesa di tervino , ed al- 
tre carte di limile Datari. 
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SEZIONE III. 


Imprcitito a rrndiU tìUIìzU. — Siiicma (eoulo in Francia. — 
Spccolaxione da’ GincTrini. — Esticxionc di molli vitalixii prea- 
ao di noi £itU da Cario III. 


Questo imprestito faroriice l’ egoismo , perchè 
impiegare una somma a juesto modo, è pro- 
prio di coloro , che amane poco la fatiga : quin- 
di allorquando fosse apesa la strada a poter al- 
logare delle somme a viblizio collo Stato , o- 
gnuno per godere maggbrmente senza cure e 
per estendere i suoi godiorenti coll* aumento del- 
la sua rendita, mentre l’interesse sopra questi 
imprestiti supera quello d qualunque altro , sa- 
rebbe contento per ciò ci consumare quasi im- 
jiroduttiy amente , o tutti , o buona parte della 
sua proprietà. Che si direbbe mai di quell’ uo- 
mo , che durante la sua vita pensasse dissipare 
tutta la sua proprietà uaicamente per se senza 
lasciar nulla a’ suoi eredi? I possessori di vita- 
lizio , poco , o niente da costui differiscono , e 
si aggiunga all’ accennilo inconveniente , che 
ordinariamente son costretti a viver senza mo- 
glie. 

Tale imprestito non differisce da quello , che 
si pratica tra privali , ed in conseguenza anche 
svantaggioso per colui il quale prende a presti- 
to , perchè il governo paga sempre lo stesso in- 
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teresse , quantunque in ogni anno difTalchi una 
porzione di capitale. Gl’interessi sono maggio- 
ri di quelli a rendita perpetua ; diversificano 
secondo l’età, più per la vecchiaia, meno per 
la gioventù. Giustamente le leggi civili han de- 
finiti i vitalizii per contratti aleatori!. 

In Francia i vitalizii hanno oltrepassato il la 
per loo raramente, eie finanze di questa na- 
zione si valsero di tale imprestito la prima vol- 
ta nel 1693. Caduto il sistema di Law se ne 
fece grande uso. 

In Venezia, Genova, ed Olanda era frequen- 
te questa maniera d’ imprestare , e si facevano 
sulle rendite vitalizie traffichi come al presen- 
te praticasi colle rendite iscritte sul Gran Libro 
del debito pubblico. I Ginevrini più accorti al- 
logarono 'colla Francia gran danaro a vitalizio 
per farne profittevoli commerci ; facendo scel- 
ta di fanciulli , che promettevano vita lunga. 
Procacciavano a costoro un vivere tranquillo « 
e comodo , ed in seguito piazzavano sopra di es- 
si delle ingenti somme per fame commerdo , il 
quale addivenne attivissimo. Il compratore di 
tali rendite per riscuoterle avea bisogno sol- 
tanto di far venire un certificato della esi- 
stenza di colui , sul quale il vitalizio era sta- 
bilito. 

L’Imperatore Carlo V fu il primo ad ado- 



perare i vìlalitii presso le 6naQze di Napoli ; 
in tal guisa egli contrasse diversi imprestiti coi 
Genovesi. I Viceré trovarono la strada aperta, 
Don aspettavano il tempo della estinzione per 
istabilire i nuovi , e per moltiplicarli. Cario IH 
fece un risparmio di annui ducati 5o,ooo col- 
r estinguerne molti. 

SEZIONE IV. 

Toniine. -• ÌLoro inventore. — Sittenu in Francia. — In Inghil- 
terra. 

Quantunque il sistema dèi vitalizii presentas- 
se tanti inconvenienti , pure pria che la Fran- 
cia se ne valesse , un Napolitano chiamato Lo- 
renzo Tonti cercò perfezionarlo, e sotto altra gui- 
sa farlo esser utile alle Finanze. Egli escogitò 
un prestito di una società di possessori di vi- 
talizii , i £ui sopravviventi ereditavano le ren- 
dite dei trapassati , e l’ ultimo della società pren- 
deva tutto. Questo progetto accolto dal Sopra- 
intendente delle Finanze Francesi chiamato Fou- 
quet nel i653 , illuse una nazione amante delle 
novità , ed in grazia dell’ autore l’ imprestilo si 
chiamò Tontina- 

La prima tontina, eseguita però dopo la mor- 
te dell’ inventore , fu di una società di dieci 
classi , ciascuna dulie quali aveva la rendita di 


100,000 lire , in tutto un milione. Ogni ra- 
ta , o azione era di 3 oo lire per i 5 d’inte- 
resse al 5 per loo vitalizii. Le classi erano dai 
7 anni sino ai i4« dai i4 ai ai , da questi ai 
a8 , e così successivamente sino ai 63 . Poteansi 
prendere molte rate , e secondo l’ età si entra- 
va nella classe stabilita. Allorché un azionario 
moriva , la rendita della sua azione si accresce- 
va ai sopravviventi della classe, cui apparteneva. 

Le tentine sono sfavorevoli ai governi per le 
stesse ragioni delle rendite vitalizie ; ma amen- 
due questi imprestiti sono meno dannosi degli 
imprestiti a tempo indefinito. Con questi non 
estinguasi mai il debito , e con quelle anche 
nel caso della vita più lunga rimane lo Stato 
alfine liberato dall’ obbligazione. 

L’ interesse giunse in Francia su di esse sino 
alio per lOO. Nella tontina del 1734 il^over- 
no divise coi sopravviventi le rendite dei trapas- 
sati. Le classi, cui costoro appartenevano, non 
presero che tre quarti, il resto si estinse a pro- 
fitto dello Stato. Finalmente con un decreto del 
1763 le tontine furono abolite per sempre, e 
ne! 1770 sotto il ministero dell’abate Terrai, 
quelle rendite , che rimanevano , furono con- 
vertite in rendite perpetue al 4 per 100 (i). 


(t) £ qaciU on« delle Unte operazioni disastrose del Mini* 
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Il celebre Pili cercò iulroditrre questo ìmpre* 
stilo in Inghilterra , ma non ebbe successo. 

SEZIONE T. 

ImjMTtttito forzqio. Eume di eoo. — Improtiti forzosi escfaii 
ti in Francis. — In Napoli , i8oS ^ e Fcbbrajo i8ai. 


A quali eccessi il bisogno di danaro non ha 
menato 1* amministrazione delle finanze ? Se si 
fossero posti in opera veri mezzi per ottenere 
aiuto , se fosse stata garentita la buona fede; 
un atto puramente volontario fondato sulla fi- 
ducia , e sicurezza , non si sarebbe scambiato 
coll* arbitrio , e colla violenza rendendosi l' im- 
prestilo forzoso. Qual fiducia potrà inspirare un 
governo , che in tal modo abusa della sua au- 
torità 7 Se non ha trovato a prendere a presti- 
to , perchè impossibilitato alla restituzione , co- 
me potrà restituire ciò che per forza prende ? 
L’ imprestito in tal modo è una vera rapina. 
Questo imprestilo lungi di soccorrere le finan- 
ze non fa altro , che maggiormente minarle , 
privandole di quelli ulteriori spedienti , che 
possonsi ricavare dal credito. La nazione sente 
del pari grandissimo danno , poiché in un istan- 


•Uro di qu«(to abate» Vedi itimoirei tur talU Ttrtai, p»p 
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te le Tengon tolti capitali , che potevano essere 
allogati più vantaggiosamente. 

La Francia si rivolse a questo miserabile , 
e funesto mezzo per opera di Emerì (t) sotto 
il dispotismo del Cardinal Mazzarini. Creati tre 
milioni , e dugentomila lire di rendita , che do- 
veano esser divise ai ricchi , ed ai più consi- 
derevoli cittadini , Emerì le vendè ai finanzie- 
ri , i quali incontrarono mille difficoltà nel ri- 
partirle , in modo che fu egli obbligato di far 
rivocare l'editto. Nel 1670 sotto il ministero 
di Desmaretz , fu ordinato un altro imprestito 
forzoso in ao,ooo di lire di rendita al cinque per 
100 da distribuirsi alle famiglie naturalizzate. 
La maggior parte di queste , eh' erano commer- 
cianti , e ricche , per dispetto abbandonarono 
la Francia , portando altrove gli stabilimenti 
della loro industria. Qual danno alla nazione 
per ottenere non più che mezzo milione ! Sot- 
to il governo repubblicano , mentre si promet- 
teva fraternità al mondo intero, furon levati 
due imprestiti forzosi , l' uno nel 1793 , 1' altro 
nel 1796. 

II nostro regno non è stato esente da questo 
flagello. Il governo dell' occupazione militare 
nel 1806 bisognosissimo di danaro ordinò un 


(1) n tuo Tcro nome Puticclli. 
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ìmprestito di un milione di docati , e per 
slinguerlo assegnò altrettanta somma in b< 
fondi già spettanti ai soppressi Gesuiti. Fu 
partito fra uno stabilito numero di abitanti d> 
la Città di Napoli in istato di poterlo soddisi 
re , ed il Ministro delle Finanze dava in rie 
noscenza dei pagamenti le così dette cedolt 
le quali erano ricevute come numerario ne 
acquisto de' suddetti beni. Però i possessori 
tali cedole potevano anche dal i.** agosto i8< 
presentarle al Ministro delle finanze , che rii 
borsava loro il capitale unitamente agl' intere 
si alla ragione del cinque per cento. 

Nel mese di febbraio 1 i , epoca dell’ ultin 
rivoluzione , fu ordinato un imprestito di 3,0( 
ooo di ducati. Non sì volle far .sentire la p 
rola di forzoso ; ma sì sostituì in vece quel 
di nazionale , eh’ era in voga , e l’ ìmprestito 
chiamò nazionale. Non conosco imprestito , cl 
come questo colpisse tutte le classi di una n 
zione. Fu diviso in i5om.* azioni, ciascuna 
venti ducati. 

Furono queste partite. 

1 . ° Agli assegnatarii secondo il loro soldo s 
pra i ruoli provvisorii , e pensionisti secondo 
stessa proporzione. 

2 . ° Agl' impiegati civili secondo il loro sold 

3. ® Ogni provincia dovea prenderne un m 
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mero determinato , per essere dÌTÌso tra proprie- 
tarli, Arcivescovi, Vescovi, Beneficiati Eccle- 
siastici , e corpi morali ; prendendo per giust« 
misura nella ripartizione l’imposta fondiaria, 
la notorietà di possidenza ec. 

4 . ° La capitale era obbligata a prendere un 
numero di obbligazioni doppio di quello delle 
altre provincie. 

5. ° 11 commercio di tutto il regno , indipen- 
dentemente dalla ripartizione fissata per ogni 
provincia , dovea addossarsi 39m.‘ obbligazioni 
ripartite fra tutt’ i commercianti , regii agenti 
di cambio , sensali di commercio ec. 

Questo imprestito era unito alla lotteria ; e 
ne parleremo di nuovo nella prossima sezio- 
ne. £ notevole che si usò la violenza nel ri,, 
scuotere le somme tassate ; fu imprigionato qual- 
cuno , che mostravasi renitente al forzoso in- 
vito. La cosa pertanto mancò nel nascere , poi- 
ché sopraggiunte le armi Austrìache , i cittadi- 
ni non furono molestati , e l' imprestito venne 
abolito dal legittimo governo. Qui è opportuno 
far osservare , che 1’ Amministrazione finanziera 
delle due Sicilie , dal i8i5 in poi anche in tem- 
pi difficili , ha sdegnato di ricorrere a mez- 
zi cotanto vili , e colla piu grande regolarità , 
e saggezza ha contratti imprestiti volontarii , e 
rimborsabili , come meglio osserveremo nel cor- 
so deir opera. 3 
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Imprettito a rimbono lueeeNÌTa: — doi i.* A rìmlxino perca- 
pitale. — Impreatiti di Sicilia contratti a questo modo. — Im- 
prestiti de' due milioni e messo di lire sterline. —a.* A rim- 
borso onito alla Lotteria. — Esempio. 

Il pressante bisogno di danaro non ha sem- 
pre fatto conoscere ai governi , come i pubbli- 
ci imprestiti dovessero esser contratti per non 
riuscire dannosi. Si son pensati mille mezzi per 
prendere a prestito ; ma si sono per lo più tra- 
scurati quelli per la estinzione. Qual maniera 
più semplice di assegnare annualmente una som- 
ma pel pagamento degl' interessi , e pel rim- 
borso successivo del capitale ? Se il governo per 
esempio ba presi a prestito 30 milioni al 5 per 
100, e fissa annualmente un milione pel paga- 
mento degl’ interessi , ed un altro pel rimbor- 
so del capitale ; è chiaro che l’ estinzione si fa- 
rà in venti anni. Anzi 1 ’ estinzione si elTettui- 
rà in un tempo minore , cioè di 14 anni, 3 
mesi, e 14 giorni , ove gl’interessi della por- 
zione di capitale diminuito in ogni anno si ac- 
crescono alla somma destinata pel pagamento 
del capitale. A far conoscere chiaramente il 
vantaggio di questo imprestito paragoniamolo 
con quello a rendita perpetua. 

L’interesse corrls^iosto sopra i so milioni a 
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rimborso successivo per i4 anni , a mesi , e 14 
giorni , è di . . . . due. 8,043,000 

Quello corrisposto per lo stesso 
tempo it rendita perpetua sopra ao 

milioni è di due. i 4 , 5 oo,ooo 

Vi ha dunque un risparmio di 

due. 6,080,000 

sull'interesse, e lo Stato dopo dell’ indicato tempo 
di quattordici anni , mesi a , e giorni i4 rimane 
liberato dalla obbligazione ; laddove colle rendite 
perpetue ha corrisposto un interèsse maggiore in 
6,080,000 ducati senza estinguere ri debito. 

Inoltre può molto favorire i' estinzione dì un 
debito 1* interesse composto, cioè quando l' in- 
teresse si unisce al capitale formando con que- 
sto una sola somma , cb’ egualmente produce 
interesse ; ma è anche necessario destinare una 
somma projmrzionata al debito. Taluni hanno 
Voluto gire troppo innanzi , e calcolando su 
gl'interessi composti presumono poter estin- 
guere tutt’ i debiti di Europa in cinque , sei- 
cento anni con qualche centinaio di docati , 
perciò mettono innanzi il dottor Franklin ed il 
testamento di Richard ; ma questi belli calcoli 
veri in teoria , incontrano mille ostacoli nella 
pratica (i). 

* « • ' 

( 1 ) Il te<U&veiito del doUor RiclMtfd è aotUeimo. Legò costui 
5oo franchi da allogarsi al 5 per loo dirisi in cinque porzioni. 
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Non niego , che 1’ economia d^l* interessi* 
composti sia utilissima , anzi osserveremo cho 
il sistema della Cassa di Ammortizzazione pog- 
gia tutto sopra di essi ; ma replico che la som- 
ma destinata pel rimborso del capitale debba es- 
sere in qualche maniera a questo proporziona- 
ta , e non tenuissima , sperandosi tutto dai cal- 
coli matematici. Che che ne sia di tutto ciò ,* 
una delle maniere più usitate , e che offre non 
molti inconvenienti negl’ imprestiti a rimborso’ 
successivo è quella di destinare annualmente un 
fondo , dal quale tolti gl* interessi , il resto s’im-f 
piega in estinzione del debito. 

Il governo stabilisce secondo i numeri le por- 

1 primi cento (Vanchi producendo alla fine del primo Jecolo 
1 3)000 franchi li assegnò in premio a chi scrÌTCì^ inìgUor ra« 
giOBamento sul prestito ad interesse. 

I secondi cento franchi prodoceddo alla fine del secolo se- 
colo 1,700,000 fraAchì li desUnara in premio alle hoone opere | 
e belle azioni. 

1 terzi 100 fraocbi, che producerano alla fine del Unù secalo 
2^ milioni, doTeano servirà alla fondadone di banchi , emosei* 

I penuUimi loo franchi ascendendo alla fine del quarto seco- 
lo a 3o mila milioni doveano serrire a fabbricare in Francia cen- 
to ci tu I ctascana di centocinquantamila abitanti. . ' 

Gli ultimi -cento franchi alla fine di cinque secoli danno l im- 
mensa somma di quattro milioni di milioni, coi quali si detono 
estinguere tult'i debiti di Europa, alletare tutt’i fanciulli , e do- 
tare tutte le fanciulle ! ! 1 

Hamilton ha ragione di dire nella sua opera sui debito 
ghilterra , che queste cose spargono piuttosto il ridicolo tuU» 
materia. 
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xioni di capitale, e per meglio dire le azioni, 
che rimborserà. Questa maniera rien detta rim- 
borso per capitali. 

Ottj controloro delle Finanze nel l'jZS fu 
il primo in Francia a servirsi di questa manie- 
ra di prendere a prestito. 

n primo imprestito contratto a ! questo modo 
presso le finanze Napolitane è quello comune- 
mente detto di Olanda , il quale ebbe luogo nel 
mese di luglio 1807 pel capitale. di tre milioni 
di fiorini, eguali a ducati 1,470,000, pagabile 
per porzioni eguali scadenti al i luglio , e 
coir interesse al 6 per 100. Un residuo di que- 
sto debito non pagato dal govecno dell’occu- 
pazione militare fu messo nello stato passivo , 
o debito della Cassa di Ammortizzazione stabi- 
lita nel 1817 , come a suo luogo vedremo. 

In molli imprestiti di questa natura , anzi 
quasi sempre , si è praticato di numerare le azio- 
ni , e si è stabilito eziandio il tempo in ogni 
anno per tirare a sorte i numeri di quelle , 
che devono esser rimborsate. A questo modo 
sono stati contrattati dal nostro governo il co- 
sì detto im prestito di Sicilia nel 1833 in do- 
cali 3,000,000 , per la ^costruzione delle stra- 
de ; Tiraprestito di 3,5oo,ooo lire sterline estin- 
guìbile coll’ classo di 36 anni diviso in 35, 000 
obbligazioni ; come anche quello di un 1,000,000 
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di docati destiamo anche per la costruzione del» 
le strade in Sicilia , estinguiUle fra 44 t * 
coll’interesse al 5 e 3;8 per loo. 

Come reJesi, l’ imprestito' a rimborso succes- 
sivo per capitale h uguale per chi dà , e rice* 
ve a prestito ; ma per' renderlo maggiormente 
piacevole , ed adescare i capitalisti si pensò di 
unirlo colla lotteria , perchè' il giuoco è passio» 
ne , che alletta gli uomini per 1 ' avidità del gua* 
dagno , la quale è 'nna molle , che vivamente 
muove il cuore umano. 

La repubblica Veneta stabdt •nel XVI av- 
colo una lotteria a prt^Uo dello Stato. In Na» 
poli il governo viceregnale ' 1 ' introdusse nei 
1683 ( 1 ). 

L' Inghilterra sa questi esempli unì gl’ im« 
prestiti colla lotteria per la prima volta nel 1694 * 
Ormai 1' imprestito a lotterie è divenuto usi- 
talissimo. * ■'>- 

La difTerenza da quello testé accennato*, cioè 
a rimborso per capitale , consiste nel distribab> 
Te in lotti una parte di ciò , che nataralmente 
si distribuirebbe ad interesse ; di maniera che 

(1) L'introduzione di questo giuoco in Napoli fu occasione 
di diversi delitti , e scene tragiche nelle povere faraigite ; il 
Verno qvincU fu costretto ad abolirlo pel 1687 com« pernicìoip 
ni costumi. Il popolo però accecato dalla sua passione , faceva 
nso di lotti stranieri , sicché le altre nazioni ne avevano U prò* 
fitto, questa la ragione, per cui ai ristabilì nel 1713* ^ 
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se per esempio il governo prende a prestito al 
5 per 100 la somma di io milioni a rimborso 
per capitale , unendovi la lotteria , l' interesse 
dim inuirà al 3, e dei rimanenti a per loo se 
ne formeranno dei lotti, che si distribuiranno 
al tempo determinato in ogni anno. Tali im> 
prestiti in tutto il resto niente dissimili da queU 
li per rimborso successivo di capitali , sono su- 
Kettibili di diverse congegnazionl. In Francia 
si sono uniti qualche volta alle ionUne. Può 
egualmente 1* interesse distribuirsi in tanti pre> 
mii annualmente. Per far comprendere vie me- 
glio la cosa rapporterò per esempio l’ imprestilo 
di sopra indicato , che venne ordinato in feb- 
braio i8ai , che già ho detto essere unito al- 
la lotteria. 

Fu diviso come^abbiamo osservato in i5o 
mila obbligazioni ciascuna di due. so pagabili 
al latore. L’interesse fu calcolalo alla ragione 
del 9 per lOO a carico dello Stato, compresa 
qualsivoglia spesa, da esser riparlilo in tanti 
premii una col capitale delle obbligazioni, a mi- 
sura che sarebbero chiamate dalla sorte ad es- 
ser rimljorsate. Principiando dal mese di set- 
tembre iSai , e terminando a settembre i85o 
doveano essere estratte in ogni anno da una 
ruota, nella quale. erano messi tutt’i i5o,ooo 
numeri delle obbligazioni y una delwminata 
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pusillità di essi , e contemporaneamente - da 
un’altra ruota un corrispondente numero di 
cartellini indicanti la somma destinata ad estin* 
guere le obbligazioni interne coi premH , ed 
interessi. ' 

Taluni scrittori di pubblica amministrazione 
credono pericolosir quest' imprestiti , perchè fo* 
mentano la passione del giuoco ; ciò è vero 
sino ad un certo punto , ma d' altronde non 
saprei trovare pei privati tanto pericolo dove 
non si può perder mai , guadagnar sempre , e 
qualche volta molto. La sperienza cbe i gover- 
ni ne han fatto , mostra anche la loro utilità. 

. L’ ingegnoso Necker seppe aumentar la fidu- 
cia negl’ imprestiti a tempo , supplendo a quel- 
r interesse , che voleva annualmente rispiarmia- 
re col giuoco più , o meno lusinghiero della 
lotterie (i). 


SEZIONE VII. 


Annu;tlìU (in inglese ) imprestilo uiitato in lugbikerra. 

— In che conaìstc. ' 


Quantunque gl’ Inglesi diano il nome di An- 
nuitjr alla rendita costituita , pure le Annuities 
sono presso di loro altro modo di prendere a 

. (i) Yfd.]Jldminùtration dtt finaatn , p*e- 3i5.. 
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ìstito. Cbnsistono ih dhtnbnire ogni anno ai 
prestatori l' interesse allà ragione stabilita , più 
una piccola porzione del capitale. De Pardeux 
le definisce: — » Rendite cbe debbono esser 

> pagate un certo numero di volle, e cbe so- 

> no tali in modo che il debitore rimborsi a 
» poco a poco il capitale , e paghi nel tem- 
» po stesso l'interesse di ciò, che non ha an- 
» cora rimborsato. » Questo imprestilo ebbe 
luogo la prima volta in Inghilterra nel i6gz pa< 
gabile fra novantanove anni , e colf interesse 
pei primi otto anni al io per loo, e pei ri- 
manenti novantuno al sette. 

Xe annuities sono ad un dispresso la stessa 
• cosa , che le rendite 'vitalizie ; in queste il con- 
tratto è a vita , ed in quelle a termine. A me 
sembra che questo sia uno degl’ imprestiti più 
sfavorevoli al prestatore ; mentre dopo un dato 
numero di anni si ritrova senza capitale. Gl’ In- 
glesi le hanno unite qualche volta coll’ impre- 
stilo perpetuo , e vitalizio. 

Per quanto so , le Finanze delle altre nazio- 
ni non si sono mai valse di questo imprestilo. 
Solamente in Francia colla legge del di 8 mar- 
zo 1831 è stata autorizzata l’emissione di 60 
milioni di annualità ; ma le condizioni sono mi- 
gliori delle inglesi ,* perchè sono esse divise in 
annualità ad interesse al sei per cento , ed in 
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annualità al quattro per cento , cui si uniscono 
due per cento in tanti premii , e lotti , che si 
distribuiscono a sorte. Ciascuna annualità è di 
1000 franchi, ed ha il progressiro numero. 
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> CAPITOLO UI. 

Debito consolidato , ossia imprestito per creazione di 
rendite iscritte sul Gran Libro del debito pubblico. 

A facilitare l’ intelligenza del debito consoli- 
I dato , e tessere la sua istoria presso di noi ho 

f creduto espediente dividere questo Capitolo in 

I quattro sezioni , trattando nella 

I.* In che consiste il debito consolidato. — 
Vantaggio di tale imprestito ai privati , ed al 
i governo. — Origine e stabilimento., del Gran 
Libro del debito pubblico in Francia — In Na- 
poli. — Liquidazione del debito pubblico fra 
noi dal iSo'^ sino al presente. 

a.* Stato del nostro consolidato al i8i5. — 
Talune operazioni eseguite sotto il Ministero 
I del Cavalier de Medici , per sostenere il no- 
stro credito, e metterlo a livello di quello del- 
le altre nazioni. 

3.* Pubblici valori , che si commerciano nel- 
I la nostra borsa. — Differenza tra estratto , cer- 
tificalo d' iscrizione , e cupone di rendita. — 
Leggi che in Francia ed in Napoli regolano 
le contrattazioni sulle indicate rendite. — Prin- 
cipali maniere di contrattarle conosciute alla 
borsa. — Disamina sulla contrattazione detta 
et termine , se converrebbe abolirsi. 

I 
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4.* Donde -d«ri¥a , che-^lé noetre iscriùani 
alla borsa di Parigi circolano a ragione più 
bassa di quella di Napoli. 

u 

SEZIONE I. 

I 

Id che coniisle il debito consolidato. — Vantaggio di tale ini' 
prcUito ^1 paitfasoUre , e. pd governo. — Origlile ,' e slo^ir. 

, mento del Gran Libro del debito pifhblìco io Frangia. Jjg 

Napoli — Liquidazione del debito pubblico fra noi tino al 
preiente. ; • ■ • 1 

' , . ; . , 

‘ L’ arte di far debiti vecchia quanto il tnOd- 
do , è giunta a giorni nostri ad aito grado di 
perfezione. Abbiam osservato, che non sempre 
il prestatore può ritirare il suo danaro quando 
vuole , ed impiegarlo in altre specolazioni j si 
è immaginato perciò il mezzo -di rendere og- 
getti di commercio gl'interessi degl' imjM'estiti, 
e per la estinzione il governo pone annualmen- 
te una data somma per riscattarli al corso pub- 
blico (i). 

• U governo non si costituisce debitore , . che 
d’ interessi , o rendite , essendone il capitale re- 
golato dal' corso pubblico , come il prezzo di 
qualunque merce. Siffatte rendite prendono il 
nome di rendite iscritte - sul Gmn lAbro del 
debito pubblico consolidato. D'ictù consolidai» 

( 1 ) Ciò r osscireremo meglio oella 3.* parte» quando ptr> 
leremo della Cassa di Ammorlitzazione. ' * 





per U garcatia', che loro dà il governo. .Dicon- 
si iscritte sul Gran Libro del debito pubblico^ 
perchè questo è l’ unico titolo fondamenUile dei 
creditori di esse. 

L’ istituuone del Gran Libro fu immaginata, 
ed eseguita in Francia da Cambon nel 1793.. 
Tutt’ i creditori di rendite, o creditori dello 
Stato in qualunque altro modo, furono obbliga- 
ti a riportare i loro antichi contratti per esser 
accreditati su di un Gran Libro , sotto uno stes- 
so numero , ed articolo , non pel capitale , ma 
per gr interessi , dedotti da questi il decimo di 
ammortizzazione , ed altra ritenuta di cui fos- 
sero suscettibili. Gli antichi titoli di credito fu- 
rono ritirati , e bruciati , ed H Gran Libro co- 
sì divenne il titolo fondamentale dei creditori 
dello Stato. In tal modo un creditore non avea 
più^ per esempio, un credito di 10,000 lire al 
5 per 100 contro lo Stato, ma di 5 oo di ren- 
dita , il cui capitale non essendo fisso , poteva 
valutarsi col prezzo corrente alla Borsa. 

L* istituzione del Gran Libro in Napoli con- 
ta r epoca del 1807. Per liquidare 1 ’ ammon- 
tare del credito contro io Stato , e rimborsar^f 
lo , fu stabilita da quel governo una commis- 
sione liquidatrice. A misura che un credito 
era liquidato , la Tesoreria rilasciava al credito- 
re tante cedole per, lo valore corrispondente al 


4 « 

credito. Tali ceiole erano Talore di a 5 , Se, 
lOo, 5 oo, sino a looo ducati ognimà. 

Per soddisfare i crediti in tal modo lig[aida- 
ti , furono esposti in vendita i beni delle Stato 
esclusi quelli per servhio del medesimo , e le 
cedole valevano per pagamento. I creditori, poi- 
ché non impiegavano le cedole in tali acqui* 
sti erano ammessi a farne iscrivere il valore 
in un Gran Libro , che venne chiamato efeif 
debito pubblico, alla ragione' fruttifera del S 
per lOo. ' 

' Il Banco di Corte' hi incaricato del pagamen* 
to di tali interessi dalla così' detta Cassa dette 
rendite in esso stabilita. ■ Fu ordinato altresì , 
che tntte le contribuzioni fossero aumentate del 
decimo per eseguire tali pagamenti.' Queste ren- 
dite farono fissate nel 1808 a ducati 700, 000 
pel debito perpetuo consolidato , ed a 5 oo, ooO 
pel debito vitalizio, in' tutto i, aoo, 000 quan- 
to era con ogni verisimiglianza il prodotto del 
decimo indicato. II debito vitalìzio non era al- 
lora realmente , che di 36 a, Sgg ; restava per- 
ciò annualmente disponibile in vitalizi! un ecce- 
dente di i 36 mila ducati. 

Tali operazioni eseguite da mal sicuro gover- 
no lungi di consolidare il credito, non fecero 
altro che produrre la rovina di molti creditori 
dello Stato. Furono fra essi di coloro che non 
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fecero liquidare il loro credito , altri cercarono 
disfarsi immediatamente delle cedole senza im- 
piegarle in compra , o farle inscrivere sul Gran 
Libro , le quali i monopolisti acquistavano alla 
ragione del i6 al 17 per 100; sicché sulla ro- 
vina di molti infelici pochi furbi fecero la loro 
fortuna.' Altri creditori non ne fecero uso ed 
in fine coloro, ohe avevano seguito il Re Fer- 
dinando in. Sicilia- non avevano potuto far li- 
quidare i loro crediti. In tale stato terribile U 
cuore paterno del prelodato Monarca non per- 
mise , cbe tanti suoi sudditi dovessero perdere 
le loro sostarne ; ordinò quindi ooa decreto dei 
l 3 marzo 1819, primieramente la iiquidaaio- 
ae de’ crediti di coloro , che con lui aveaao 
spatriato , secondo le norme prescritto dall* ae- 
cennato decreto. Parimenti con altro decreto 
del 5 maggio dello stesso anno , accordò dì rin- 
novare le dimande di liquidazione per coloro 
che le avevano trascurate presso l' antica Gobb- 
missione. Quelli poi , che non avevano fatto 
uso delle antiche cedole potoano presentarle al- 
la Commissione novella e riceverne altre.. Sif- 
fiitte nuove liquidazioni > vengono iscritte mano 
mano snl Gran Libro. ' 


SEZIONE II. , 






Stato dal Boitro ConaoUdato al i8i5. — Talone oparationt mt- 
guite lotto il Hiniitero del Cayalier de Medici per consolida- 
* re , a ibattare U noifro tradito al Uytllo di quello dalla altra 
Naaioni. . . . , 


L’ institusione del debito Consolidato presso 
dipnoi non ebbe dunque gran credito; rende- 
rasi in piazza non più dei 35, sì perchè il go- 
verno Militare non godeva molta fiducia, cooon 
ancora perchè si ritardavano i pagamenti , e l' in- 
atiluzione era nascente. Il ritorno del legittimo 
Monarca al i8i5 doveva benanche confermar» 
il credito , ed in tale opportunità il Gavaliev 
Luigi de Medici saggio regolatore delle nostre 
finanze fece adottare i più belli sistemi per met- 
tere il nostro credilo al livello di quello deUe 
altre Nazioni ; e crede mio dovere noverare 
quelle operazioni , che mercè suo consiglio fu- 
rono eseguite. .1 

I pagamenti alle scadenze principiarono a far- 
si colla massima esattezza, e spesso anche’ anti- 
cipati. “ t 

' Fu ordinato ancora , che 1’ acquisto de' be- 
ni reintegrati allo Stato , e di quelli riserbati 
a disposizione del Re. messi in vendita , do- 
vesse farsi in iscrizioni. Le iscrizioni cosi tra- 
sferite a causa di prezzo rimanevano immobi- 
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Utiàl^ col {atto, (»sen(]<»:distÌDate per fondo 
alla dotazione de’ Principi della Euniglii Rea* 
le; disposizione salutare , che non pot^ Dian* 
darsi ad effetto per essere state alienate le "ac« 
eennate iscrizioni in tempo della rivolazione 
del i6zo. 

Parimenti venne ordinato, che ciascuno po-< 
tesse acquistare i beni delle pubbliche ammi-> 
BÌttrazioni , trasferendo eguai rendila in iscri« 
tioni , che vengono subito imnaobilizzate. . 

’ Furono stabilite due amministrazioni , le qua* 
li facessero circolare nei paesi esteri le iscri* 
noni per mezzo di certificati di rendita iscrst* 
ta , e cuponi d* interessi . . > - < 

In fine per bene delicommercio fu disposta 
che le Kcrizioni potessero essere pignorate alla 
Cassa di Sconto , la quale istituzione è stata 
imitata in Francia , come a suo luogo vedremo. 

- Queste salutari operaziont . diedero tale far* 
aaetza ^ nostro credito , che sembrava opera 
di un secolo ^ mentie era qudk pochi 'an- 
ni. Ma la rivolazione di LugUo<idzo porth 
grave danno al nostro sistema , e le iscrìzioiii 
ribassarono al 4^ , e non erano niente ricercate 
À dagli esteri , che da* nazionali. 

Ritornate nel i8ai le cose allo stato primiero, 
i pubblici valori furono di nuovo in commer- 
cio ; ma il nostro crcditq non prmentava-la far- 

4 
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timti ih'prjtoa, isorìzifliH non davant 

tèe 155 ia : 5 S per 5 di rendita. : - / . 
>'INfeI 1833 'ritornato il Caralter de Medici 4 
l4inirtero , il nostro credito sembrò sosteaerii 
mdla sua opitùone in modo , che giunsero le no- 
stre iscrizioni sino al 108(1). Allora «vrenoe, 
ohe si viddero uscire in circolazione capitali n‘n- 
ehiusi , e di bei nuovo le nostre iscrizioni cir- 
colarono nell' estero , e vi furono ricercatissime. 

Altra operazione non meno rilevante delle 
aki« , h stata quella di permettere colla legge 
del ottobre 1833 , che i maioraschi per' U 
quantità di rendita da essa prescritta , possono 
costituirsi anche in rendite iscritte sul Gran 
Libro , quante volte fossero immobilizzate. 

I Un esempio uniformaDtlosi a questa legge 
diede il He Francesco di grata .ricordanza col 
decreto de' 3 o marzo . i 8 a 5 / col quale inslitaeii-i 
do un 'maiorasco a favore di S. A. il Prin- 
cipe di Salèmo fra gli altri beni ni cooM 
prese una reuidita di docati’ceatocinqttaBtamiia 
iscritte sul Gran Idbro. ■" 


' ^ ' (t) QsMia i iute tiaorà fl maMÓno prace Idi <di -rtediU. ' 






^UUici ralori , cbc ti trafficano nella ntwlra barin. — OiArai- 
la tra eMratto , certificato d' iicrixione , e cupone di rendi- 
ld.~* Leggi ^e in Francia, ed in Napoli regolano le contrat- 
'taùoDi rulla indicate rendile. — Principali maniere di contrae. 
ftaR conoaciute alla borra. — Diaaniiaa lulla conlrattaiìona 

detta a termine , le converrebbe vietarli. 

;i. i- 

A ben intendere molte cose delle quali trai.- 
terb , credo necessario per coloro , che noi san- 
no indicare moltissime particolarità sulle rendite 
iscritte , le quali a rigore non dovrebbero aver 
lìiogo in un’ opera , dove trattasi di principi! , 
e" non di elementare istruzione ; ma' par noi 
dredo sconvenevole in tutto , perciocché iìoini 
cose , che non sono comunemente conOfciiitlsl 
Dicesi estratto (T iscrizione quella fede', che 
rifascia il Gran Libro al possessore di rendita 
iscritta pel credito della rendita che annualmente 
vi rappresenta ; poiché come abbiamo detto il 
óran Libro è il .solo titolo fondamentale ‘de’ crè*- 
ditori dello Stato per siffatte rendite. 'Questi e- 
atratti si negoziano alia borsa ; rtfà }>cr tenddrfii 
donarli , o alienarli in qualunque’ goisa è ite- 
rosario per legge , che il possessore coll’ assi- 
sMMa di un Agoite di camlÀ» j^eia sul Gran 
Libro la dichiarazione 'di Itàslbrirli a 
ah ó al quale sono stati ceduti , o venduti , 
il die con termine proprio dreeti trmsferìmèH- 
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te. Stante dunque siffiitta legge erovi un im- 
pedimento , ebe le nostre iscrizioni avessero po- 
lulo circolare in paesi stranieri; perciò come 
di sopra ho detto si stabilirono le due ammi- 
nistrazioni commerciali , che iateslandosi una 
quantità di rendita iscritta emettessero poi in 
loro nome carte pagabili al latore, che rap- 
presentassero parte di questa rendita (i). Es- 
sendo dunque tali carie pagabili al latore , 
non v'h bisogno di trasjcrìmenlo , ed il do- 
minio di diritto passa culla loro consegna. Ec- } 
co dunque che il possessore dei certìficaJLi , co- 
me se tenesse lettere di cambio sopra cono- 
sciuta casa di commercio , può scambiarli col 
numerario etTettiro in qualunque paese stranie- 
ro , che fosse in relazioni commerciali con Na- 
poli. Però il possessore in ogni tempo presen- 
tandoli o facendoli presentare alla delta ammi- 
nistrazione in Napoli , può di nuovo farli con- 
vertire in rendita iscritta sul Gran Libro sotto 
il suo nome per quella stessa rendita , eh’ essi 
indicano; ciò che dicesi con termine di borsa 
riconstitMzione, 


1 (i) CÌMcoa orrtj^ccto lotto un niiiuro pni(rMnTO è wtto- 
•ditto doi rappreMiitinti di tpiU' «mmioiilrazionc da cui i - 
ao , ad d aaunito di od atteitato dei Oireltore del Gran Libro di- 
chiaraota che lo iteato fa parta di quella iacriiione cb' d traalàri- 
ta aNa detta aouainiitra»oae. 
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'‘ ‘Per agevolare del pari la riscossione della 
rendita che indicano i detti certificati , vi è an- 
nesso a ciascuno un dato numero di così det- 
ti cuponi ( voce francese coupons ) de’ quali o- 
gnuno indica un semestre corrispondente della 
stessa rendita , secondo le scadenze. Val quan- 
to dire, che i certificati costituiscono il capi- 
tale , ed i cuponi gl’ interessi. 

- Le maniere colle quali si può mcrcatantare 
di tali rendite sono diverse ; ed in generale le 
principali , e più conosciute sono distinte con 
particolari nomi. > 

Quella detta a pronto contante si opera con- 
segnandosi dal venditore l’estratto della iscri* 
zione all* agente di cambio per farne trasferi- 
mento in favore del compratore. Il prezzo h 
pagato al momento , che 1’ atto di trasferinaen- 
to vien firmato dal venditore , e dall’ agente dì- 
cambio. Questa contrattazione così semplice non 
può trarre il capitalista in perdite. Possessore 
della rendita può egli attendere il momento in 
cui iie aumenta il corso per disfarsene con gua- 
dagno, ed in contrario allorché vede che può- 
ribassare , vende e rileva il suo capitale , o- 
senza perdita, o con pochissima. 

La compra a termine , o ferma come dico- 
ceno in Francia, porta seco, che il pagamento, 
o la consegna si faccia in tempo determinato; 



All* bore* di Parigi ordinariamenle questo ter- 
B|oe BOD passa la 6 oe del mese sei qaale ai 
è contrattato , o quella del seguente. Quest* 
oontrattaaione è molto comune avendo bisogna 
di piccoli capitali, perchè le somme rappreseur 
tanti il valore delle iscrisioni vendute , o com- 
prate , sono fittizie , e tutto consiste nella dif- 
ferenza del corso di quei pubblici valori. 

Le compre a termine sull’ aumento si fanno 
^rae quelle in -contanti, fissato però un tem 
mine all' acquirente pel pagamento , e per la 
consegna. Durante tal termine se il corso del- 
le rendite aumenta , allora 1 ’ acquirente può 
vendere perchè vi è guadagno , e segnatamen- 
ie guadagnerà la differenza tra il prezzo di que- 
sta vendita , e quello della sua compra. 

Le vendite a ternane sul ribasso consistono 
in vendere una rendita , di cui non si possiede 
l’iscrizione al momento; ma però consegnabiie 
ad un tempo determinato. Questa vendita chia- 
masi anche in Francia à dicouvert. 

Al termine stabilito è necessario che la par-, 
te abbia o giustifichi di avere la somma , o 
F iscrizione promessa. In questo caso il con- 
tratto non cangia la natura di compra- vendita « 
altrimenti è una vera scommessa. Tal’ è la let- 
tera , e lo spirito degli art.' 421 e 422 delle 
pe&iiU Francesi , che htimo avuto luogo 
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■■cìm nel notien Regno fino ol i6i^. MeU' ul- 
timo caso riCeritQ It scommesso su i>pu]^li«i 
latori snuso panilo coUo prigionio di AD oseie 
un anno , e con una ammenda do 5oo -a 
- 1*00 fianchi. Lo kggi> Fcancesi ciloogonu tutr 
tare queste disposisioni , ma nello nuore leggi 
'panali pubblicate, per .Le due Sieibe> 4 I .iftigst 
gl’ indicati articoli 4ai e 4^0 rimasero seppet*- 
à con molti akri appartenenti al tiltde de’ pmt 
ti relativi al commercio , alle ncU > fld aU« 
sifatture. . o ■ ..t i r.-'j ii bo 

-.*> In. queste contcattasioiii aicoome nop.. .viiW 
iasDgno ^ che di. un piecioUssimo capitok. 

■m Isittà coirono a. farvi traiiLco< U aisultamonflp 
h incerto per Ve variaùoni, cni vqnAft s«g( 
gotti i valori pubblici, variaoiani che sqoosi 
sempre ila .tali contratti, derivano. » ' . •>. 
i Rovente, vi sono stati.,, a vi sono tao^pi; di 
akbarbagliamtnto nella nostra hocw, che oifiL 
%làcaao contraUi di questa natura. ,, tpedidr 
mente nel i8a3, in cui le gravi peedile, ad. i 
iaUimcnti spinsero i debitodri «1 mezzo, r disol^ 
^ca#e la validità ,. sostenendo «be fossero 
riducilàli a’ termini di una scommessa. £, già.i 
pk dd.fbro opinavano , che non fossero «onor 
pre-vendite , non ostante che la vendite, .ser 
condo l’articolo i4a8 del nostro Codice civi- 
le * c perfetta fra le parti, e la proprietà » 
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il acquista di dritto dai compratore , riguar- 
a do al ' venditore , appena che si ^ convenu- 
» to - della cosa , e. del 'prezzo , quantunque 
a non sa seguita ancora la tradizione, nè sia 
1» pagato il prezzo • (i). Perciò vi fu incer* 
(essa nel giudicar questi piati , ed ove si fos> 
•a* stabilita massima, che le accennate contrat* 
tnaioni fossero scommesse , e i delùtori aves» 
aero potuto trovar tale adito aperto , la buo« 
M fede del commercio sarebbe stata distrutta , 
ad il credito pubblico Napolitano in quella oc* 
aasione • avrebbe ricevuto nocumento per. la 
openuùmi , che Mora si eseguivano nella 
finanaa ; laonde fu fatto decreto nel ao mag* 
gio 1 8a4 credendosi troncare le quistioni , pre- 
venire ; e mettere argine alle frodi. Coll’ ar- 
ticolo i.° è prescritto, che la compravendita 
delle partite iscritte sol Gran Libro non può 
esser contrattata ad una scadenza , la quale ec- 
ceda la fine dei mese immediatamente seguen- 
te a quello , in cui la compra vendita si con- 
trae. Coll’ art. a. » Quante volte la scadenza 
a delia compra è convenuta alla fine di •> me- 
« se, s’intende ad essa aggiunta di dritto il 
» termine de’ dieci giorni del mese seguente, 
a che gli agenti di cambio , secondo l’ uso della 

(i) Qanlo articolo corrisponde perfettamente all' art. liti) 
M Codice Girile Francese, 
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'» piazza, impiegheranno alla liquidazione delie 
'» partite me^se in circolazione. » E coll’ art. 
6. "'Coloro i quali avendo contrattata la com- 
pra vendita di partite iscritte sul Gran Li" 

■ bro mancano di adempirne rispettivamente 
» la consegna del prezzo, o degli estratti d’ iseri- 
> zione , saranno considerati pel fatto tolo deK- 
a la mora , bancarottieri semplici, e puniti oei 
■» secondo grado di prigionia , e coll’ interdi^ 
a zione dagli atti di' commercio non minore 
a di due, nè maggiore di cinque anni a. *'* 
** In fine le compre vendite delle iscrizioni p<^ 
sono benanche contrattarsi Ubere , o 'a ■premiò^ 
Con questo contratto una parte si obbliga , me" 
diante una somma ricevuta , che chiamasi pre- 
mio , di trasferire all’ altra, o ricevere una qnan- 
fiti di rendita iscritta in tempo , e prezzo de- 
terminato , restando a volontà del venditore di 
non trasferirla , e del compratore di non ac- 
cettarla' perdendovi solamente il premio. I bc» 
nefirii che possono risultare al compratore non 
sono determinati , e 'possono essere grandi ; ai 
coiitrario la perdita è limitata : quindi questi 
contratti di semjfiicissima maniera non possono 
cagionare grandi perdite. 

■ Le compre libere per trafficare al ribasso , o 
all’ aumento , o qualche volta per seguire si- 
multaneamente queste due operazioni , si fanno 





« itrmine ; ma questo in Napoli secondo |p 
disposizioni del cennato decreto , nè anche poh 
«ssere contrattato ad una scadenza la quale eor 
«eda la fine del mese immediatamente segueo- 
te a quello, in cui si contrae (i). 

il contratto a premio è stato , ed è. coumue 
«adie al negoziato di altri oggetti. Gli OjUnde- 
■i, che lo cluamaoO'ad <m<me fnroan^^ i pritqi 
ad I introdurle» nei pubblici valori. Esso può be- 
nissimo esser considerato come un contratto di 
assicurazione, mentre il premio dato dall’ acqui- 
«ente è per assàcuraesi della rendita, ad un prei- 
4S0 determinato ; all' opposto il venditor» ^ 
cere .il premio per una indennizzaaione de’ ih- 
«chi , ejranazioni cui vanno soggette le isarir 
«ioni. 

• Sin qui bo esposto quello, che evvì di, le- 
gislazione positiva , e come secondo questa do- 
vrebbe decidersi una controversia ' |padiziaria ; 
ma è pcà vero che si0aUe contrattazioni sieno 
utili , e costituiscano il maggior sostegno del 
credito pubblico, come sino alla nausea sento 
tetto giorno ripetere ? Sono molti , che cosi 
pensano , ed io divìdo questa opinione , però si- 
no ad un certo punto, e penso, che non dchr 
biamo estenderla molto sino a credere utili anche 

(■) A Parì|i •«(»« perfettamenU il periodo del contratta a 
*ermiat. 
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- abusi , ebe se «e posSoiio fare. La^ contrai^ 
tazione a termine c -queHa che sovra ogni al» 
tei ncbiama l’ attenzione generale : ognuno far- 
se astrattamente osserva il danno , che può dai 
rivarnc; ma col fatto teme poi emettere ^e- 
slo giudizio per non urtare con principii ge^ 
ueralmente ricevuti , e che una folta di meno» 
polisti ed oziosi cerea sostenere.* Per ben rm 
gionare sul soggetto credo opportuno metter* 
lieve attenzione alle de&nisioni , cl« ho te^ 
date dì siflatte maniere di' contrattare. Riteaen» 
do dunque questi , ed altri principii , -éhe <M 
sopra ho cennatì , si rileva senza duld>io eh* 
Principal vantaggio degF imprestiti pubbliei coi»- 
tratli per rendita iscritta sul Gran Jbibro , si* 
quello, cl# le iscrizioni fossero oggetto di cotw» 
mercio , e che il loro capitale tenga fissato dizt 
corso pnbblico. Si è detto su tal proposito, chn 
questo corso sin determinato dal più , o menu 
credito del governo ; ma non sempre questa cir-' 
costanza è la sola regolatrice , poiché spesso In 
continuate variazioni , ed oscillazioni alla borSK 
sono appunto prodotte dalle contrattazioni a teiv 
mine. Chi non vede, che gli Speculatoti i qnn» 
li hanno in tal guisa contrattato favpo tutto il 
possibile per far elevare , o ribassare questo car- 
so con delle voci artatamente sparse, o con 4I- 
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tri rigiri (i)? Osservale di grazia con occhi* 
indiBMn’cnte quello che d’ ordinario avviene in 
tutte Je borse de' cambii , e vi convincerete dei- 
la verità. 

La folla delle persone si fa più spessa : l’ uno 
si mostra contento , 1’ altro pensieroso ; chi leg- 
ge una lettera dove si riporta una vittoria , o 
1* morte di diecimila cavalli ; chi all’ opposto 
spaccia la disfatta di un esercito o la malattia , 
la morte e la destituzione d' un Ministro ; talu- 
no giura di aver certa notizia del prossimo falli- 
mento di due tre case di commercio di prim' or- 
dine , o di qualche pubblico imprestilo da far- 
si ; quell’ altro mostra giornali esteri in cui si 
dà contezza ( colle solite espressioni dicesi, cor- 
re voce ) di una prossima guerra «udel matri- 
monio d’ un monarca , dell’ arrivo di un cor- 
riere , o dell’ inondazioni di due , o tre paesi > 
di un terremoto , di un incendio , e di altre 
cose simili. Importa mo^ poco che le notizie 
aleno fauste , o infauste , perchè ognuno si- 
riscalda d’ immaginazione per far fortuna , i. 
traffichi all’ istante si moltiplicano sull’ aumen- 
to , o sul ribasso della rendita ; e non passa 

(i) Non è COSI delie altre coTilratlazìooi sulle sleSse rendite, 
cioè quella indicata a pronto contante , e qtiella dotta a premio, 
ncDtre T iinmagioazione non c sedotta dalia lusinghiera prospet- 
tiva di grandi guadagni , cd hanno bisogno in vece di pronte 

capiulc. 
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«n paio (li mesi, che cérluni fanno straordina* 
rio guadagno , mollissimi falliscono fraudolen- 
temente , e non mancano di coloro , che bru- 
ciandosi con una pistola le cervella , credono 
àvèr rinvenuto in tal guisa ' un mezzo < facile e 
spedito per pagare i debiti. « •> 

Intanto non è più il credito del governo che 
regola ; ma esso invece è messo a disposizione 
degli speculatori , di maniera che potrebbe snc'< 
cedere , che in qualche straordinaria negozi»- 
zione , o nella contrattazione di qualche pub- 
blico imprestilo a rendita iscritta, o un aumen- 
to , o un ribasso a beila posta procurato potreb- 
be apportare grave danno allé finanze come so--, 
veote è avvenuto. 

Inoltre non è poi sempre vero , che con que- 
ste contrattazioni il governo ottiene. la ricerca- 
tene della rendita. . Questa è una idea illuso- 
ria di troppo , perciocché i trafficanti non ‘ gio- 
cano che la difierenzo- dei corso delie. rendite 
tra un’epoca, ed nn’ altra ; ed ancorché un mo-< 
mento d’ illusione spingesse molte persone 
fare di queste contrattazioni , in modo che il 
corso delia rendita realmente aumentasse , pu- 
re tale aumento non sarebbe che momentaneo ; 
perché non appena sovraggiungono delle per- 
dite per taluni , o altri rigiri pel ribasso , che 
le iscrizioni di fatti ribassano , le contrattazio- 





ni' à pronto contante si diminuiscono \ t spets* 
il credito del governo può scapitarne. ' 

Perciò porto opinione, che la contrattazioné 
l' tannine potrebbe vietarsi. Nè operando in 
lai maniera verrebbesi a limitare la libertà del 
commercio ; ma invece a togltere un germe 
necevoie , perchè avendo essa moltissima so- 
miglianza colginoco, deve per necessità intrat- 
tenere gli animi , e mollissimi capitali che po- 
trebbero diversamente divenire prodottivi , lad- 
dove fossero impiegati nell’ industria. Qual è il 
guadagno , che alla fine dell’ anno ne torna 
alla nazione ? Nessuno ; poiché non ci è au- 
mento di produzione , ed il governo spettatore 
delle diverse contrattazioni paga sempre Ib stes-' 
so interesse , importando molto poco , che lo 
paghi agli uni , 0 agli altri creditori , che a'que^ 
sti son succeduti ; in guisa che la stessa som- 
mi di danaro non fa altro che passare rapida- 
mente dall' una ali' altra^ mano , or con vinci- 
ta , ed' or con perdita rovinosa come nel gtue- 
co del fanone. 

’ ' ; . ■ I ■ ■ ■ ‘ 

ì • ' , I ' s. . •*. 

' « ' ■ I *. f ' 

I 

< • • .* * I ; n «4 


Digitized by GoQgle 



cke le moetre iscrizioai drcoUve «elle bor#« 4« P** 
ligi • ragìoDe più baite di quella di Napoli. 


.Sento tutto giorno chiedere perchi mai le i-, 
icrmoni del nostro Gran Libre si commerciano 
nella borsa di Parigi a prezzo più basso di qu4ki 
della Borsa di Napoli ? E taluni soq di opÌQÌo« 
ne derivare ciò , dacché la nostra finanza eet« 
fimanilmente ammortizza parte del debito isorié^ 
to. In quanto a me penso , che per risolTeMh 
la qnistione è mestieri porre mente ai.prinotptt- 
costitutivi del pubblico credito , alle ragioni comn 
merciali tra popolo , e popolo , alle spese peri 
realizzare presso di noi le iscriùoni , acquistate 
» paese ‘ estero , alle drcostanxe , e. leggi . del 
Governo , alle > macchinazioni secondarie, ed aU> 
tee iparticolcri cagioni. Rurordo qui che per £■«> 
aumentare il credifto dbqneste readite la noeti»; 
Finanw jkmc in opera diversi mezzi per sosteaer-c 
ne' il corso «ncbe «verso degli' altri pofioli^ afv 
fincbù in case di bisogne trovar potesse presta* 
tori stranieri , e eoli' opioionB di maggier^da* 
eia sparsa influirne sui nazionali. Perciò come 
ho fatto osservare vennero stabilite le due 4>n- 
ministrazioni Commerciali per fhr circolare te^ 
indicate rendite nell’ estero col mezzo di ccr- 
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tificeUi ; d’ onde À* è 'dcrlrato clie la maggior 
parte de’ possessori di quésti essendo Francesi , 

0 altri stranieri , che in Francia hanno stain* 
limenti di Commercio (i) , la borsa di Parigi 
è divenuta per necessità la regolatrice , ed il 
centro di ogni movimento della nostra rendita. 

Le nostre iscrizioni circolando colà vengono 
però in concorrenza con altri simili valori deU 
la Francia , Inghilterra , e di altre nazioni ; 
e siccome il pubblico credito Inglese , e Fran- 
cese si reputa maggiore .del nostro , così il 
corso delle nostre iscrizioni deve restare in ra- 
gione più bassa di quella di questi due popo- 
li. Dippià per isventura la nostra nazione h 
debitrice verso la Francia (a); per le quali cose 

1 Francesi , o altri stranieri acquistano le nostre 
iscrizioni alla bontà per prezzo minore non solo 
di quello di simili valori < Inglesi , e Francesi , 
ma minore eziandio di quello , che per le stes- 
se rendite si stabilisce io Napoli. In questa po- 
sizione di credito, e debito deve dunque rin- 
venirsi la prima causa del basso prezzo , alla 
quale deve aggiugnersi altra più operativa , 
quella cioè della spesa necessaria }»er realizza- 

(i) È gianU b nostra rendita poatedaU dagli atrameri Wl 
maae di agosto i83o a 3,4i°i<xx>- Ora i di 3,ooo,ooo alt’ indica. 

(a) Una prora che aiamo debitori reno la Francia 4 U corso 
4a‘’ea«BWi, coma or ork redremo. • 

f 
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if! li capitale (Iella’ iscnRione"’ In Parigi 'compe-> 
rata. SiSatta rilevante spesa giova (leieriniridi- 
la nelle sue particolarilà , e si comjione conié 
segue. 

I." Differenza dicambii — Peicliè il Franco^ 
moneta Francese , valutato pel suo valore in- 
trinseco secondo il saggio fallo nella nostra zec- 
ca è di ventiJue grani, nove centesimi , ed uri 
(juinto di centesimo ; ora il suo cambio nelld 
nostra borsa’ secondo le circostanze lia otlrep'às- 
sato di non poco il ventitré, ed è giunto qual- 
che volta sino al ventiquattro (i). 

(i) Osservando i iirltinianili de caniliìt , che si fissano 
nella nostra borsa, si rileva che nel pa.ssato anno i 83 o sino ai 
princì|hi ói settembre il l'rsDco poche volte ha nNrC|raM^i>il 
e i 5 ) ma da quei>(’ epoca pi-r le vis:cn<ie poliliohc della Francia 
i carfihii si sono elevafi a rjoioii.* , rhe i |x^.iis<'-«^ori dei ceilìficatr 
Aeìiir' nostra rendita iseiitta »e nc sono disfatti di gran «puntitir 
•iuo all valore di D. 4^0,000 circa a lutfb marto iSSifchr co* * 
stituiscono un capitale oltre 8,000,000 di ducali- In fatU nel 
detto me«c di settniibrc il cambio giunse a a 3 c ao , c 3 a T 
nel mese di ottobre aumentò sino al a 3 e So; in novembre al ^9 
tOoi iu dccciubre al j3c7o, u 3 c8o, cd anche al ;»4* M« gen- 
naio i 83 r al u 3 e 70, rd al a 3 c 80 ; in febbraio a a 3 e 70. La 
ragione di sifTafto aumento vedesi rbiaramente derivare dal mag» 
gior credito , che Parigi ba avuto aopra Napoli<^ perchè sino al 
mese di agosto rispetto al credito pubblico , è stato creditore dt 
rendita, ma posteriormente per la vendita di parto di questa di* 
ventando creditore di capitali doveano per necessità aumentarsi 
le cambiali , e quindi i carabii. 

Nc r aumento de* cambit colla Francia deriva solo pel dthi- 
to pubblico ; ma dall’ altra causa non meno rilevaute d' esser iitvv 

5 
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a.* Prowifiùiu •" Ossia drUio , dia si ps^s 
aUe casa di conunercio di Francia , e di fifa* 
poli che s'incaricano della spedizione, e del 
ritiro delia valuta. Que.s(o diritto al minimo è 
del mezzo per cento. 

3.° Sensedia — Cilcolata all'uno percento 
agli agenti di caml)io JNapnlclaiii , c Fianccsi. 
Pagasi quando si rimcltu du Napoli, c quando 
si trae da Parigi. 

4-*' Diruto di riconsii/uzione. Di sopra ho 
spiegato in che consiste* 

Chiunque straniero , o Nazionale vuol rendi- 
ta iscritta negoziabile fuori della piazza di Na- 
poli deve far convertire gli estratti d’iscrizione 
in cerlìlìcali delle coi delle Àmminisiruzioni 
della rendile ; per la quale operazione pagasi 
un compenso di tre ottavi (>cr cento , ossia 
selle ducati, e mezzo per ogni cento di rendi- 
ta. Allorquando j>oi il projirieiario di questi ccr- 
tifìcaii vuol nuovamente avere estratti d' iscri- 
zione, deve )>resenlarli alia stessa Amministra^ 
itone ^ la quale esegue questo nuovo converti- 
meiito , che come abhinnto ceiinato dicesi ri- 
constiluzione. Il compenso per quest' opera è 
fissato a cinque sedicesimi per cento anche sul 

4e1>iiArì in niimeraiio ptr U grande qujnllU dì merci che «pici 
iiuiaette prcsao di aoì musa e»|iorUrc proponiouAlo valor* 
dn BO*ir« ^todoUi. 
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vwlor Bomuiale , ostia sei dacati , e Tmticin^a 
grani per ogni cinque di rendita. 

5.* Spese , che ritiene il negonante che a- 
equitta i certificati suddetti, ed i cuponi d’m' 
teressi, i quali essendo pagabili al latorw , lad* 
dove si disperdessero , non si avrebbe poi diritto 
a domandarne il pagamento , siccome per Ug«- 
ge della nostra finansa è sannonato. 

Quindi altri ponti di ribasso sulle rendite fra 
Napoli , e Parigi son cagionati appunto per 
compensare il rischio , cui si espone il negoziaa» 
te , per le spese che eroga per trasportare quei 
pubblici valori con sicurezza in Napoli. 

Se ammessi tutti questi elementi vi restasse^ 
ro ancora , come sovente avviene, gradi di dif> 
ferenza tra la vendita, che si esegue in Napo* 
li, e quella in Parigi, sarebbero questi prò* 
dotti da circostanze localL In Napoli moliissi* 
me persone sono necessitate di comperar ren* 
dita iscritta per doli militari , maggiorati a ro* 
lontà , vendita de' beni dello Stalo , assegna» 
menti agli aspiranti a guardia del corpo, cau- 
zioni , ed altro. 

Da quanto ho riferito vedesi che la causa 
dell’ aumento del prezzo alla nostra borsa non 
deriva dal fondo di Ammortizzazione , il quale 
ha somministrato lieve opera à sostenere il no- 
stro credito , tal che selle giornate , che eom- 



Sì 

pi4 ia di ^tiitn<)THn»zione té rèndile 'mW 
ci elevano die di utiol^ adrtin iyhiMo ls mezzo. 

«lacXns* eitra cagione di questa dii^renza di 
prezzo è stata ed è sovente prodotta dairavìdi-^ 
tèi dei trafficanti, i quali con mezzi indiretti ’sf 
adoperano;pBr segnare' questa differenza iit pijr 
in:'j«eBo per finè di e6<slu.^i^()'> guadagno.* 
Gran fatto sarebbe espórre qnehi mezti^'i quà? 
lir zfoadtnnque notissitsi /'■<pure")nOÌte vblté ’-so- 
iK^i^tatà' inevitabili; 'non saprei' dire se per ma-' 
ta^ede ,'* trascura nza, o perché' la rendita "sr 
cencentra'io podie mani , che esercitano il mo- ‘ 
nopolio, e che' "non di rado han fatto slraordi-" 
nariaf fortuna a danno nostro (i). 
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(I) Del nonopolio sui pubblici, .valori e sulle altre merci 
cre^o averne assai ragionato nell' opuscolo intitolato Su' reati 
all’ industria ^.aUaàinoiiitrontr àelU ricche^u ec. 
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..CAPLTOI^O IV., ; 


Dtbito guL'tggiamtc ( delie Jlptlmtte) ossia imipsesU- 
io per anticipazione. — Sua ulUità. Danno eàe 
può derivarne. — Quale sia stato nelle Jtaan^ 
f'rancesi. — Opinione di Necker. — Delilo galleg- 
giante in Napoli. ’’ 


Il debito gallpggiarUe., D Jhutuante 
lanlejt non aveudo foodo fissa perda esùasi^ 
iiCf copsiste nell’ arvticlpfire;fter . leu spese atr«ot|- 
dinarie, ed impreviste di un anno .una parte 
della rendita dell’ altro , pagando il «onispon- 
dente interesse al prestatnte iu modo die lo 
Stato presta a.s^ stesso. . a ^ 

£ occorsa per esenapio una spesa ioi|irteviste 
Delio Slato^ discusso in due. ipo,ooo'; U ^o* 
verno estingue l' obbligaxioue verso di cbL t'.bs 
contratta, o eoa \m assegnamenlQ p^gatiile dai 
ricevitore di una prpvincia , oppure epa ua mane 
Auto dello stesso ricevitore , col quale si ob« 
liliga di pagare 1' accennata somma dalle comr 
tribuzioui del segneat^ ani>p ,.j,ovvero .eqictt^n': 
(jlo il governo stesso altre carte di debito, rinor 
borsabile a tempo determinato. ^ r . _ ^ lu. 

Questi assegnamenti , boni reali , e viglietti 
della Tesoreria , sono oggetti di commercio , 
e clfcólano _alla Borsa folla ^massiiua. .attivi^ 
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pcrcbè il rimborso dert av?eDÌrc fra po«ki 
mesi (i). 

Tale imprestilo però deve aver luogo rara- 
mente, ed uMto con moderazione i giovevole ; 
ai contrario è ruinoso. La Francia nel 1789 
aveva anticipali giò 371 milioni di lire, cioè 
due terzi circa della rendila del seguente anno. 
I saggi ministri di £nanu , fra quali citerò Sul- 
Ij e Colbert , non si sono mai valuti troppo di 
questo mezzo , il quale come dipeva Necker di- 
pende dall' opinione , ed all’ uopo trascriverò le 
sue parole. 

» Mais en méme temps on ne peut se dissi- 
» moler que c* est une mauvaise manière d’em- 
a prunter , dont on est porté à l' étendre parca 
> qu'elle a* esìge aucune.formalité, et qu’ on 
» peutl’employer obscuremeut. Le soulageihent 
a d* un einbarras présent decide ; on espere 
a qu* a l' dcbéance des assignations , qu* on de- 
B livre , on negocìera d’ autres en reniplace- 
» meni; une circolalion trop considerable s'en| 
* gage , et le soulien de celle circulalion de- 
» pend absoiumehte de P opinion ; le ministre 
» des finances qui en con^oit le perii est ob- 
a bligé de vivre dans une inquietude continue!- 

(1) > 1 ]>ij|liaUl rrgii ( dice di ptsMjigio GtUanl nclU «ua 
mfte» ) 90 UÙ Qoo »rorio iallo dall» staio sopra la soouaa 
» • aooo paroiè lui dazio aoùeipauacotc preso ». 
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» Ie(i)». Lo slesso Neckcr però non potè fare 
• meno di non servirsi di questo spediente , 
cd è degno di consideraxione , che in tempi 
difficili per le finanze Francesi l’ interesse fu 
del 6 per loo compresa ogni spesa. 

Il sistema delle anticipazioni è stato molto 
osato anche in Inghilterra , e non poche Tolte 
ha messo in imbarazzo quella finanza. 

Ciò che rende più oneroso, e spesso danne- 
Tole r imprestito per anticipazione sono le spese 
di negoziazione. Colbert in Francia trovò il mez- 
so di ovviare a questo inconveniente, e di fissarne 
nel tempo stesso l'interesse ad una ragione or- 
dinaria, e legale, facendo stabilire nel la 
cosi detta Cassa d' imprestito destinata a ricevere 
il danaro , che i particolari vi versavano dietro 
riconoscenza di debito colla promessa di rim- 
l>orso fra nn anno . e coll' interesse al 5 per 
soo. Le operazioni della Cassa essendo pubbli- 
che anmentavano la buona fede , e 1’ ordine. 
Ifa non vi è istituzione finanziera per quanto 
sia ottima , che non possa rendersi disastrosa ; 
perciò sotto il Ministero di Chamillart nel i^o3 
la Cassa fa ristabilita; ma l'interesse da prin- 
cipio fissato all’ otto per cento fu portalo al die- 
,ei; in guisa che la Cassa si trovò subito ebe- 
ti) C»mpt» ttméu au roi, paf. 19. 


l 
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rata , e non avendo potuto pagare fu soppres- 
sa , ed i suoi valori convertili in rendite pea> 
petue al 4 

la tempo dell’ occupazione militare la Teso- 
reria di Napoli giunse a pagare pel debito gal- 
leggiante un interesse sino al i5 per loo, n^ 
le carte , che all’ uopo rilasciava , erano gran 
fatto ricercale alla borsa ; ma dopo il ritorno 
del legittimo Monarca da Sicilia nel i8i5 le 
lettere di cambio sulle ricevitorie generali , ed 
i cosi delti boni della Cassa di Servizio furo- 
no richiesti , e negoziati nell’ estero , e talvolta 
anche a preferenza di qualunque carta di simil 
natura emessa dagli altri governi, e da case di 
commercio (i). 

In segnilo delle vicende della rivoluzione del 
i8ai la nostra Amministrazione per l’ urgenza 
dei casi conlìdù mollissimo nei debiti di questa 
natura, di modo che il deficit , che vi era tra 
l’ introito , e la spesa annuale , così cercavasi 
ripianare ; ma dal i8ao in poi tale deficit si 
aumentò di anno in anno anche pei gravosi in- 
teressi, che la Tesoreria corrisponder dovea per 
silTutti debili , e per altre spese , che occorre- 
vano per contrattarli. Allorquando l’ottimo no- 

/•* 

(■) Quote fbroDo buone operazioni etefoite tolto il nini. 
•t«o del Cav. de Uedici. • • 



ftro Re Ferdinando II saPi sul trono troTÒ le 
cose in riguardo a ciò non poco a mal parti- 
to ; ma egli però avendo ricliiaraalo a reggere 
la fìnanza il Marcliese d’ Andrea, non nc fece 
un mistero; ed io credo espediente trascrivere 
quanto sul proposito è detto nel Reai Decreto 
del dì II Gennaio i 83 i. 

» Noi abbiam voluto conoscere in tutta la sua 
nudità Instato di situazione delia Tesoreria ge- 
nerale di Napoli. Per quanto tristo esso sia non 
ne faremo un mistero. Questa leale franchezza 
sarà degna di Noi, sarà degna del popolo ge- 
neroso di cui la Divina Provvidenza ci ha con- 
fidato il governo. Il Decreto del 38 maggio i8a6 
avea fatlò sperare uno stabile equilibrio tra le 
rendite , ed i pesi nei Dominii al di qua del 
Faro. Queste speranze rimasero deluse. Per le 
conseguenze degli avvenimenti del 1820 esiste- 
va un deficit che di anno in anno si aumenta- 
va per gl' interessi di cui era gravato. Sotto il 
titolo misterioso di debito galleggiante ammes- 
so dalle nuove teorie di finanze , non lascia di 
essere un debito , e tanto più grave, tanto più 
molesto , perchè non trova nei fondi di ammor- 
tizzazione un perenne presidio , perchè le sue 
scadenze non sempre possono differirsi. La som- 
ma ne ascende a ducati ^ 

11 primo passo indispensabile alla prosperità dellei 
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< 7 naiue è qaeiio <ii estinguerlo a gràdi. Posta eo* 
à al nudo la cosa, il vuoto effettivo, ch’esi- 
ste nello stato discusso da formarsi pel i 83 i in- 
clusa una parte del pagamento dei debito galleg- 
giante di sopra indicato, è di due. 1,138,167. ■ 
Con questo decreto fu provveduto ai messi 
per ripianar questo vuoto. Io non istarò a di- 
re altro di questa operazione : poiché non 
spetta di farlo a scrittore contemporaneo , il 
quale non è chiamata a dar giudizio , senza 
taccia di livore o di adulazione , delle cose 
de' suoi tempi ; ma soltanto a preparare i ne- 
cessari elementi alla storia. 



PARTE SECONDA 


Eo». con4tt*o4i it Suiito. 


CAPITOLO I. 

Taluna ostervationi generali tulla maniera onde con- 

teryare il eredito. — Talune caute ^ che lo fanno 

perdere. 

Pet’ afforzare il eredito facendo nuovi impre- 
iliti , bisogna , che il Governo sostenga il ere* 
dito di quelli , che vi sono. 

Nel contrarre qualsivoglia imprestilo debbon- 
ii egualmente ricercare e stabilire de’ mezzi , 
che in un determinato tempo possano estinguer- 
lo. Allorché poi si è stabilito un ordine costaute. 
pel pagamento degl'interessi , e pel rimborso 
de* capitali , essendovi buona fede, il credito è 
stabile. 

È necessario soprattutto , che gl’ interessi sie- 
no corrisposti esattamente alla scadenza ; prrebé 
ogni piccolo ritardo è pericoloso. In Inghilter- 
ra sono prelevati dalle prime rendite dello Sta- 
to a preferenza dell’ assegnamento del Sovrano, 
e della marina , il quale mezzo in ispecie ha 
dato al credito pubblico Inglese una vera sicu- 
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*e*z« , « lo Ila - elevato sino ad uH 'certo f)unto 
sopra qi^Uo delle altre Naiioni. v 

Il credilo puliblico componesi del credito del- 
la Nazione , e della garautia del governo. Il pri- 
mo forma una sicurtà effettiva , la seconda è una 
sicurezza personale , purché il governo non oL- 
Llighi isuoi bènf particolari • sc'mai ne abbia. 
Queste due sicurezze si sostengono a vicenda ; 
il credito della Nazione forma però la base, del 
credito pubblico , e la garantia del govwoo l’ af- 
forza. È necessario quindi pria di ogni altra 
cosa, .che la Nazione abbia credito per se stessa, 
jipiche se è priva di mezzi , e di cattiva fedey 
la garcntia del governo a che può essere utile? È 
massima ricavata da costante esperienza , ch$ le 
liu.znze troveranno sempre grandi mezzi , e le 
Stato non può mancare di credito , quando i 
popoli son pi'oduttori , e di buona fede. Quin- 
di importar deve moltissimo al governo conser- 
vale il credito della Nazione ; poiché la sua ga- 
rantia o nulla , o poco giova , allorché questa 
manca< Favorire, o non opprimere le industrie 
nazionali , invigilare alla pubblica educazione 
per mnulenere la buona fede , sono all’ uopo og- 
{felli rilevantissimi per uo saggio governo. - 
La buona fede più di tutto f#’ giugnere il^ 
credito degli Olandesi a tal punto da prendere 
ad imprcslito al 3 pt?r loo; la compagnia Cb- 


I 
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rìeatsle ,'.ejlaL I«ró £anot * ftconó ' sn^tpoifr*<li 
«rbditoJ^LO' fu e^almenle la lìanca di Saii 
Giorgio per li Genovesi ; ina la compagrira de! 
Missiseipi colle ricchezze, che solo erano nella 
tffita di Law , ruinò , -e screditò maggiormenté 
la Francia. . : . • '* 

Questa Nazione ha trovato è vero sempre mai 
prestatori ma è pur- anche vero , eh' è slàfa 
AtnpVe 1 edBlrotla ' ad adescare i capitdlisfi don 
mille invenzioni , e rigiri, Frància hli fìiian* 
ci» somminlstrko^moite' vriltè il tHsto’ ese\npio 
degl' imprestiti forzosi. ' ' . rar » t 

•La rTduaione , che il governo fa dcgrinlcres- 
9 per mezzo dèlia sua autorità è uria violazio- 
ne di buona fede , una perdita TirevànWdr 
credito. Si ottiene facilmente PinteTito‘'ov'e,'ri-'“ 
dotto prima l' interesse legale ad una 'ragmhe 
minore di qudìa , che paga lo Stato , si con-' 
traggano alla stessa ragione i novelli imprestili 
per estinguere quelli su i quali vuol minorarsi 
r itfteresse. • . ' 

L’inghiltftra non ha 'mai adoperata l'odiosa 
riduzione. Nel i^ai 1' interesse fra particolari'* 
crasi ridotto dal 6 al 5“ per i do a* causa dell*' 
aumento del numerario, e quel Governo con- 
trasse degl* imprestiti al cinque per rimborsare^ 
i prestatori ài 6 pùrebè’ ^on ..pi^efetissero vo- , 
lontariamente di ribassare al cinque. r. 
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La celebre legge eninaU dallo stesso Gover- 
no nel dì ag noTembre 1749 è, stata da molti 
avota come violenca ; ma io non posso indur* 
mi a pensare così , anzi basta leggerla per per* 
auadersi del contrario. Con questa il Go?er> 
no altro non fece , che invitare i creditori a a 
> prestare il loro consenso prima del dì aS feb~ 
» braio del seguente anno, affinchè gl’ interessi 
a de* loro capitali fossero ridotti al tre per 100 
a da dicembre ty 5 j. 

w Le rendite. di quelli i quali consentivano 
a a questa riduzione non potevano essere riscat* 
a tate prima di quest'epoca , ed intanto rice- 
a verebbero il quaitro per 100 fino al fj 5 o, ed 
a il Ire e mezzo fino al 1757; allora soltanto 
a la riduzione al tre doveva aver luogo (1). 

Ho fatto di sopra osservare un esempio forse 
superiore a questo nelle finanze Napolitane , al- 
lorché Carlo HI offrì a ciascun creditore asse- 
gnatario di arrendamenti di rimborsarli al sette 
per 100, o ridurre rassegnamento al quattro. 

Egualmente le imposizioni sugl’ interessi fan- 
no diminuire il credito. Se ai mondo non do-, 
vesse esistere più giustizia , ed equità ; se l’ o- 


(1) Vedi U teff* del >9 noT«m1>re 1749 orci la raiaaniia- 
■t degr ÌBler«MÌ , la quale iii premulgaU dietro moiioae (atiau 
ytè Tohe alla Cnaera dai Comaoi da Bernard , di coi tamercato 
a parlare. 
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note essere ana diimera, ed il danaro runi- 
co idolo ; nè anche sarebbe utile di sagrifica- 
re gl’ immensi vantaggi , che si ritraggono 
dal credilo per qualche milione al più , che si 
oUiene con una riduzione, o imposizione sugli 
interessi. SI dice in tal proposito , ogni citta- 
dino è obbligalo a contribuire per li pubblici 
pesi , ma certamente ciò non obbliga il credi- 
tore dello Stalo a contribuire due Tulle ; eltre- 
chè egli ha stipulato un contratto di sua natu- 
ra inalterabile. ^ 

In fine le alienazioni del patrimonio dello Sta- 
to distruggono |iiù di ogni altra cosa il credi- 
to; perchè una Nazione la quale distrae. i suoi 
areri non può goder credito mancandole qucl- 
r assicurazione ad esso tanto necessaria. 

Le Gabelle, e gli Arrendamcnti che presso 
le antiche Gnanze Napoli tane avrebbero potuto 
esser forti sostegni del credito, erano venduti in 
solutum, et prò soluto-, e si concedevano In per- 
petuo, in Burgensatico , e Feudale. 11 Governo 
Vicercgiiale instancabile distrasse in tal modo 
quasi tutto il patrimonio Reale , ed il resto ipo- 
tecò ai creditori. In tale stato si parlava sem- 
pre di stabilire imposizioni Gsse per la difesa, 
e mantenimento del Regno , ed il viceré Conte 
di Lemos nel'i6i3 fece approvare all' uopo il 
progetto della così detta Corra , la cui 
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^(! anri^ffc era Ji l^685,854'. cosa peri Ten- 
meno , e !a Corle ordini di vendersi il ri- 
manente del patrimonio dello Stalo. 

Colla venuta di D. Giovanni d’ Austria fi.ro- 
no nel 1648 ristabiliti per opera dei creditori 
tiWti gli' Arréndamenti , e nc furono i miglio- 
ri ad essi ceduti in numero di cinquantasei con 
tutte le prerogative , e privilegi del fisco , drf 
amministrarli come veri padroni , senza dipen- 
dere dalla Regia Corte , e dalla Camera della 
Sommaria. Non si è mai ve.duto un esempio ji- 
mile negli annali delle nostre Nazioni ; la So- 
vranità eedette i suoi* dritti , ed i‘ cessionari fu- 
rbno giudici , éd esattori nel ttempo stesso. 

Esaminati sotto aspelii generali taluni iiiez-_ 
zi , che sostengono , e talune cause, che fan* 
perdere il credito , credo oppofturio esaininrfre 
i diversi' sistemi , stabilimenti , ed istituzioni , 
che possono favorirlo, e conservarlo. 


f 
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CAPITOLO II. 


Moneta. — Necessità della moneta. — Impronfamen- 
to, — Alterazione delle monete. — Danno che prò- 
duce al credito , ed alt industria. — Egualmente 
è dannoso ammassarne gran quantità , e proibirne 
t esportazione. — Esempli tratti dalla Storia delle 
due Sicilie (i). 

Quanto più un popolo s’ingentilisce, tanto 
più cresce il bisogno della moneta. Non può 
esservi opulenza senza cambio di produzioni , 
e la moneta è appunto quel veicolo , come o- 
pinarono Galiani , e dopo di lui Smith c Sajr^ 
che avvicina l' una merce all' altra per facilitar- 
ne il cambio. 

Ninna legge può dare ad una merce anzi che 
ad un’ altra la preferenza di farle fare l’ olOzio 
di moneta. È 1' uso che ne sceglie una gene- 
ralmente conosciuta, e ricevuta, suddivisibile, 
ed atta a proporzionarsi secondo i valori , che 
voglionsi acquistare ; senza che soffrisse altera- 
zione , resistendo al tempo , ed al continuato 
stropicciamento. I metalli preziosi racchiudendo 


(i) Tratterò della moneta soltanto per qnella parte, che 
concerne il credito pubblico ; per tiitt* altro rìnrìo il lettore alla 
celebre opera di Galiani sulla moneta, che per la grande erudì* 
zione , esattezza di' priacipii , ed acconcezza del dire , sinora non 
ha 1' eguale. 
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questi vantaggi , specialmente 1’ oto , e 1* argen* 
to , allorquando sono alligati con una piccola 
quantità di metallo inferiore ; non è maraviglia 
perciò se l’ uso abbia loro data la preferenza. 

L’opera dell’ improntnmento delle monete ri- 
chiede però la più grande attenzione , e vigi- 
lanza , perchè per mezzo suo il metallo vien ri- 
dotto a giusto titolo , e peso. Se i privati po- 
tessero coniar monete , queste non avrebbero 
niun credito , e mille frodi potrebbero aver 
luogo ; per la qual cosa è giusta necessità , che 
il Governo si riserbasse questa manifattura , af- 
finchè inspirando tutta la possibile fiducia colla 
sua autorità desse ai popoli una guarentigia 
sufficiente. Ma i Governi all’ opposto hanuo 
spesso abusato di questa fiduda ed autorità , 
cercando d' aumentare il valore delle monete al 
di là dell’ effettivo ; c credo che per iseberzo 
questa reale diminuzione di valore chiamasi 
volgarmente aumento di valor nominale. 

La destinazione di un metallo prezioso a far 
1’ uffizio di moneta accresce il suo valore intrin- 
seco , allorché è coniato ; ma questa aggiunzio- 
ne altro non è , che quel valore , che nasce dalla 
spesa dell’ improntamento. Oltre a ciò non vi è 
potenza di Governo , che potesse aumentare re- 
almente il valore della moneta ; perchè i privati 
nelle coutraltazioni non la riceverebbero , che 
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pel valore effettivo , e non per quello che le si 
vorrebbe dare, poiché il cambio delle produ* 
xioni si fa col valore intrinseco del metallo pre- 
sioso. Per questo i più valenti scrittori di pub" 
blica economia hanno a ragione opinato , che 
la miglior moneta sarebbe quella la quale for- 
mat a di buon metallo non portasse altro nome 
che quello del peso , e del titolo. 

La finanza, che ha ricorso al mezzo di alte- 
rare la moneta , sia alterando la purità del me- 
tallo , sia ordinando , che fosse ricevuta per un 
valore superiore a quello che ha, non può ri- 
tardare ad essere tratta in gravissime perdite , 
perchè il commercio , e l’ industria di ogni ge- 
nere ne sentiranno i più tristi effetti; e gli e- 
steri si asterranno di contrattare con una da- 
zione , la cui moneta nino credito può avere 
presso loro, e eh’ è soggetta a frequenti varia- 
zioni. È incalcolabile il danno, che deriva da 
questa violazione di buona fede al credito pub- 
blico , ove i creditori dello Stato fossero pagati 
con moneta diminuita ; e non troverebbe poi la 
finanza prestatori , allorquando questi temono , 
che alla scadenza del pagamento abbiano a ri- 
cevere una somma minore delia prestata. Se si 
altera una sola specie di moneta , i privati con- 
tratteranno colle altre , ed il Governo avrà fatta 
r alterazione solamente per frodare i suoi ere- 
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ditori. Nè basta ordiaare cha questi si rifaces- 
sero sopra gli altri , coi quali hanno contratta- 
to, perciocché ciò non può sempre avvenire, ed 
ancorché potesse , gli ultimi sopra di chi si ri- 
volgeranno ? Dice con molta avvedutezza Giovan 
Battista Say, » Il creditore dello Stato non po- 
» trà mai rimboEsarsi della perdita , che soffre 
» nella riscossione de’ suoi crediti , perché l’ef- 
» fetto dell’ alterazione delle monete é , o la 
» diminuzione delle sue rendite , o l’ accresci- 
» mento del prezzo delle cose , di cui deve 
» provvedersi >. Per quanto il governo pos- 
sa condurre con accortezza un’ operazione , col- 
la quale vien diminuita la moneta , si renderà 
subito nota , perché trattasi d’ interesse genera- 
le , ed il guadagno , che momentaneamente se 
ne ricava sopra i creditori dello Stato é nullo 
a paragone della perdita di credito , e depra- 
vazion pubblica. Il cattivo esempio renderà i 
privati arditi , e l’ alterazione fatta dal governo 
alle monete é un segnale troppo funesto per far 
sorgere in campo mille altre frodi , falsificazio- 
ni , e ritagli. Cosi il commercio interno , e l’in- 
dustria di ogni genere finiranno di distrugger- 
si ; e sarà inutile in questi casi fulminare pene 
le piò severe: galera, marche, taglio di ma- 
no , e morte saranno picciol timore , e non fa- 
ranno verun giovamento , ove non cessi la cau- 
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sa di tanta depravazione. Cinquanta , e più pram- 
matiche quanto alle monete sono un monumen- 
to troppo vergognoso del governo Viceregnale 
Napolitano ; e non si possono svolgere senza 
fremere , vedendo , che da quel governo , men- 
tre si commettevano tanti errori in questa ma- 
teria, ed ordinavasi spesso , che la moneta aves- 
se un corso aumentato , si minacciavano poi pe- 
ne contro i falsatori , e tosatori , e si deplora- 
va lo stato della industria Napoletana ! ! ! Si 
aggiungeva spesso anche T insulto nel dire , che 
la nuova moneta era stala ricevuta con gene- 
rale soddisfazione. Ecco una delle principali cau- 
se, per cui Napoli allora non godesse niun cre- 
dito. Si pensava a trarre danaro , mettendo o- 
stacoli grandissimi al cambio delle produzioni ; 
e la moneta essendo continuatamente alterata 
dal governo , e soprattutto dai falsarii e tosa- 
tori fece sì , che se ne ignorasse il valore. Gli 
esteri ne profittavano, volendo nelle vendite, 
che facevano , esser pagati con buona moneta ; 
ed al contrario nelle compre pagavano colla mor 
seta alterata (i). 

(i) Giunsero t tal se^no le frodi presso di noi che faliifi- 
cavasi ed alteravasi finanche la moneta di rame ; il che teinbre> 
rebbe impossibile se le diverse ^ e molte prammatiche colle t^uali si 
minacciaron severe pene, non lo attestassero. Specialmente siflTat- 
te monete ai tempi di Filippo IV c Carlo 11 furono graudcmctite 
tosate. 
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Gli annali di tutt’ i popoli presentano questi 
ftTveuimenti , e forse più terribili, e desolanti: 
il loro catalogo, e le funeste conseguenze che 
ne son derivate , sarebbero lunghe , triste , e 
noiose a narrare ; ed a che poi gioverebbe ? For- 
tuna che i governi da qualche tempo non si 
sono più illusi su questo particolare , ed hanno 
rinunziato a mezzi cotanto vili , e distruttori di 
opulenza , e di credito ; e che poi in realtà niun 
conto loro tornavano. . 

Egualmente taluni Governi persuasi , che la 
moneta fosse 1’ unica ricchezza , ne hanno vie- 
talo r estrazione , senza riflettere , che avrebbe- 
ro in tal modo distrutto il commercio, perchè 
non sempre può farsi il cambio tra due produ- 
zioni , c non sempre nelle contrattazioni com- 
merciali si può cedere genere per genere; ed è 
chimera credere , che il commercio potesse es- 
sere regolato unicamente a questo modo. Se 
dunque la moneta non è altro , che un mezzo 
per avvicinare i cambii -, la sua quantità deve 
essere a questi proporzionata , od il suo valore 
cresce , o decresce secondo che questi sono più 
o meno frequenti. I governi quindi , che hanno 
operato in tal maniera , non solo hanno apporta- 
to il più grave danno al commercio ; ma hanno 
benanche diminuito quel valore , che avrebbe 
acquistato la moneta per la sua frequente ricerca. 
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Non v’ è nazione che non siesi illusa su que- 
sto puntOf e non mai legge è rimasta tanto priva 
di elTetti. la Ispagna più che in ogni altro paese 
era proibita l' esportazione della moneta , e tutta 
l'Europa era piena del suo numerario. Nella stessa 
Inghilterra , che vien reputata assai istruita di 
politica economia, allorquando nel i8ia la sua 
carta monetata era nel massimo credito , comin- 
ciossi ad osservare la maucanza del numerario 
metallico. Era questa la conseguenza del credi-; 
to della carta , la quale a misura che ne acqui- 
sta, caccia via la moneta effettiva; ma non si 
fece o non volle farsi attenzione a ciò, ed in- 
vece si proibì severamente l' esportazione di que- 
sta che seguitò ad uscirò da quel paese ad on- 
ta della pena di morte minacciata ai contrav- 
ventori. , I , 

Per quanto alle nostre finanze non vorrei svol- 
gerne la storia per rion incontrarvi continui c- 
sempii di distruzione , ed è ben doloroso il do- 
verli citare. Roberto detto il saggio proibì se- 
veramente 1’ estrazione delle monete ; ecco un’ e- 
poca più segnalata della decadenza del com- 
mercio Napoletano. I Viceré tennero lo stesso 
sistema ; la moneta doveva soltanto servire per 
le pianelle dell Imperatrice , e per le fasce 
dell Infante', così il commercio restò distrutta 
interamente. 
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Del pari un governo j cbe pensasse ad am- 
massare gran numerario senza metterk) a prò-*, 
fìtto , non curandosi d' inspirare fiducia , e buo- 
na fede , non potrebbe aver credito. Il governo 
non deve mai divenir un monopolista, che s’im- 
pingua sulla ruina dei popoli. Sarà ricco fin- 
ché i cittadini lo saranno , ed avrà credito 
finche la Nazione ne avrà , o per meglio dir^ 
possederà. Guglielmo il Malo Re delle due Si- 
cilie pose ogni sua gloria nell’ ammiserire i po- 
poli , riducendoli alla meschina condizione di 
non avere una moneta di oro : tutto fn suo ; 
ma veramente fu egli ricco, e godette del cre- 
dito ? 

In fine per far goder credito alla moneta , 
non solo il metallo dev’essere puro, e non al- 
terato nel valore , ma benanche coniato in un 
modo uniforme, e costante. Le piastre di Spa- 
gna , le ghinee Inglesi , ed i Zecchini Vene- 
ziani lo attestano. 

Queste rifle.ssioni non sono sufficienti , e per- 
ciò è necessario aggiungerne altre ; per la qual 
cosa darò rapido sguardo sulla Storia dei siste- 
ma monetario delle due Sicilie; indi passerò al- 
1’ esposizione della celebre legge monetaria del 
1818. Ho scelto il sistema di questo popolo 
perchè ha ricevuto modificazioni troppo recenti , 
ed c stato giudicato il migliore. 



Cenno Storico sul sistema Monetario delle Sieilie. 


SEZIONE I. 

Sialo antico del noatro aistema da Buggicto fino al 1806. 


Il Ducato è la moneta la più antica del Re- 
gno delle due Sicilie. Quello coniato da Rug- 
giero è la prima di questo nome ; ma il suo 
valore era ben diverso daLpresente. Quale fos- 
se la proporzione fra essi non saprei valutare 
con certezza ; lascio perciò questa cura ad al- 
tri che avesse volontà di far congetture. Rug- 
giero però volle aumentarvi la lega, e ciò pro- 
dusse danno al commercio non solo delle Si- 
cilie , ma benanche di tutta l’ Italia. 

Sotto il Regno dell’ Imperadore Federico li, 
di questo Sovrano veramente amante del bene 
pubblico , il sistema fu regolare , e gli scritto- 
ri di economia politica hanno in seguito pro- 
gettato quanto questo Monarca avea già esegui- 
to. La moneta a’ suoi tempi non correva , che 
a peso , in modo , che il cambio facevasi col 
valore intrinseco del metallo prezioso sotto la 
forma di moneta. La libbra di oro era divisa in 
dodici once ; 1’ oncia in trenta tari , ossia tren- 
ta trappesi ; il tari in venti grani , e questo 
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era in tal modo la seiceotesima parte dell’ on- 
cia. L’ uso fece poi ritenere il nome del pe- 
so (i). 

Le once furono monete rinomatissime , ed 
ebbero corso cosi in Napoli , che ia Sicilia. 
Lo stesso SoTrano per facilitare il commercio 
conio eziandio 1’ Augnstale , e mezzo-Augustale 
anche in oro. H primo «ra la quarta parte dcl- 
r oncia , cioè sette tari e mezm ( 2 ). 

II Ducato era pure di oro e valeva la sesta 
parte' dell’ oncia ; nja tutto è cangiato circa i 
prezzi edi i valori da quell* epoca , che appe- 
na restano i nomi. Galiani scrisse perciò die 
il ducato a’ suoi tempi per le mutate propor- 
zioni c per l'abbondanza dell’oro dopo la sco- 
perta dell'America era divenuto la terza parte 
dell’antica, vai quanto dire essere uguale alla 
diciottesima parte di un’ oncia d’ oro- Attual- 
mente la proporzione de’ prezzi è altresì in par- 
te mutata. 

Carlo I. d’ Angiò ridusse gli Augustali , e 

( 1 ) Vedi U illustranoBt delle monete , che si nominnio nelle 
coilituzioni delle due Sicilie, memoria del signor DiodatL 

( 3 ) Galiani nella sua dotta opera sulle monete , ncrissc essere 
r Anfustale U quinti parte dell' oncia. Galanti nel 3.® Volume 
delia descrizione geografìca , e politica delle Sicilie ha ciò smen- 
tito rapportando essere T AugusUle la quarta parte dell’ oncia x 
mi sono attlenuto a quésta tilliina opinioue confermala sopra do* 
comenti deli' Archino Angioino. 
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mmo-Augustale a moneta puramente numerica. 
Egli cercava far T opposto di Federico , sosti- 
tuendo alle accennate due monete il Reale , e 
mezzo-Reale. Coniò anche il Carlino d'oro, e 
questo valeva dieci grana. Perseguitò i falsatori 
di monete , ma non fu esatto nel coniarle. 1 Re 
Angioini suoi successori non alterarono il siste- 
ma ; aggiunsero solo a queste monete il tari d' ar- 
gento del valore di grana venti. Circa le mo- 
nete di rame è da osservarsi , che coniarono 
il tomese eguale alla metà del grano , cosi det- 
to della Città di Tours, nella cui zecca si co- 
niavano in Francia le lire , ed i soldi detti 
tormesi. 

1 Re Aragonesi divisero il grano in dodici 
parti , ciascuna delle quali del peso di un trap- 
pcso venne detta cavallo dall' impronta die por- 
tava di questo animale. In seguito volgarmen- 
te si dissero calli , ed ora questa moneta è im- 
maginaria. Altra cosa a rimarcarsi è che Alfonso 
di Aragona coniò gli Alfonsini d' oro , e d' ar- 
gento; e Ferdinando i Coronati. 

Sotto la dominazione Spagnuola abbandonato 
questo Regno al flagello Viccregnale , altra mo- 
neta d’oro non fu coniata, che lo scudo éC oro 
del valore di carlini undici , e mezzo ; ebbe 
questo generalmente corso , e fu anche anno- 
verato fra i rinomatissimi scudi delle cinque 

I 
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stampe (i). Le monete d'oro in quei tristi tem- 
pi sparivano annualmente per impinguare, l’ era- 
rio Spagnuolo. 

Filippo II rinnovò le monete tosate con danno 
del pubblico cbe sofTeri nuovi tributi per que- 
st’ opera , e coniò il ducato del valore di die- 
ci carlini ; e Filippo 111 il mezzo ducato detto 
aacova'ician/'rone del valore di carlini cinque. 
Queste due monete però nel ìSìj ebbero cor- 
so aumentato del venti per cento ; così il du- 
cato divenne carlini dodici , ed il mezzo du- 
cato carlini sei , ed in proporzione di questi 
furono coniati il tari , il carlino, e mezzo car- 
lino , detto zannetta , ed il quarto del carlino 
ossia cinquina. 

Sotto lo stesso Regno di Filippo III il Vi- 
ceré Conte d’ Ossuna fece improntare il cin- 
que carlini , ed il quindici grana d’ argento. Il 
Viceré Borgia volle distinguersi col far conia- 
re il sette grana e mezzo dello stesso metallo. 
Qual disordine , ed inutile moltiplicità di mo- 
nete ! 

Nei tumulti popolari del 1646 (z) furono co- 
niate solamente di rame le monete di un lor- 
nese , due tornesi , ossia un grano , e pubbli- 
ci) Il valore di una tale moncU aumcnlò grandemente , fino 
a veutiquatUo carlini nel 17 13- 

(o) La rivotuaioDe del celebre Ma&aDÌell6. 
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ca , ossia un grano e meuo. Il Duca di Guisa 
nella seguente rivoluzione , in cui figurò Gen- 
naro Annese , credendo farla già da Sovrano , 
fece battere i quindici grani di argento , ed il 
grano, e la'|)ubblica in rame. 

Il discredito delle monete Napólitane giun- 
se al segno , che generalmente erano rifiutate , 
e Filippo IV credè mettervi argine , battendo 
il cinque carlini , il tari, ed il carlino. ‘ 
Elevato Carlo II al trono coniò gran quan- 
tità di carlini ; ma il sistema seguitava ad es- 
sere in uno stato deplorabile , a segno tale che 
sembrò un miracolo , che nel iC 83 il Viceré 
Conte di Haro , più conosciuto sotto il nome 
di Marchese del Carpio , si occupasse di pro- 
posito a rinnovare tutte le monete , e render- 
le corrispondenti a quelle dello Stato Romano ; 
furono perciò coniati i' ducati con undici sparti 
di argento puro , ed una di lega ; e con que- 
sta proporzione il mezzo ducato , e le< altre 
monete. ' > 4 

Essendo stati coniati ‘ in tal maniera fino al 
1687 tre milioni quarantaduemila novecento se- 
dici ducati furono aumentati dal Conte 'di San- 
to Stefano , successore del precedente Viceré, 
del dieci per cento, onde divennero Ire milioni 
trecento quarantasettemila duecento sette duca- 
ti ; ed il ducato per conseguenza undici Carli- 
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ni , e così di seguito. Nel 1691 sifiàtte mone- 
te ricevettero dallo stesso Conte di Santo Ste- 
fano altro aumento del venti per cento ; perciò 
il ducato , che già era divenuto undici carlini, 
ebbe corso da quest* epoca per tredici carlini , 
e grana due'', e con questa proporzione conti- 
nuossia contare la moneta pel tratto successivo. 

L’immortale Carlo III sì occupò a dare un 
sistema alla monetazione , il quale se non ò il 
migliore ai tempi nostri , lo fu certamente in 
quell’epoca per Napoli. 

Nel 1745 fu ordinato di darsi libero corso 
anche in Napoli alle monete di Sicilia , di egua- 
le bontà delle Napoletane ; ma l’ oncia Sicilia- 
na non era in valore , che la metà dì quella 
di 'Napoli cioè tre ducati, ed il tati eguale ad 
un carlino. Ai tempi di Federico , come ab- 
biamo osservato , per amendue le Sicilie uno era 
il valore delle once , e de’ tari : reca quindi ma- 
raviglia che non si è saputo additare con pre- 
cisione da ninno scrittore come le once 1 od i 
tari .Siciliani in seguito furono coniati in valo- 
re eguale alla metà delle Napoletane (i). 

Colia Prammatica LXVU demonetis del 1749 

(1) Non sono mancate congetture, ma non credo opportu- 
no riferirle- Oltre dell' oncia , c del tari ia Sicilia aveva curM> 
la moueta dì due cuce eguale a aei ducati, ed il tre, c quattro 
tari rguidi a tre , e quattro carlini della inoncta Tlapolitana. 
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nella (piale è scritto , die non si coniarano mo- 
nete d'oro in questo Regno da un secolo e mez- 
zo , fu ordinato di coniarsi. 

i.° L’ oncia Napolitana del peso di nove trap- 
pesi ,< e diciassette acini e mezzo, e del valore 
di sei ducati 

La doppia Napolitana del valore di quat- 
tro ducati, secondo l’ accennata proporzione. 

3 .° Lo zecchino Napolitano del valore di due 
ducati , ed in proporzione come sopra. 

Egualihente furono coniati in argento : U 
dodici 'Carli ni ,<ed il sei carlini in gran quan- 
tiU ; il carlino , e mezzo carlino in minor quan- 
tità. 

Questa moneta fu battuta di dieci once e di- 
ciotto Bterlini di puro metallo a libbra , vale -a 
dire due steriini meno di quella coniata dal 
marchese del Carpio <Ae contiene- undici parti 
di argento- puro) come ho fi^to osservare. Per tal 
ragione la Deputazione delia moneta fattone n 
saggio nel 6 Ottobre 174? fece la dovuta 
liberata a quel- numerario , -e fece .di ciò rap- 
presentanza al Re H quale- con somma- ponde- 
razione rispose con dispaccio degli 1 1 dello stes- 
so mese che la moneta si fabbricasse del me- 
desimo valore e peso che correva , e fu conia- 
ta nel 1735 e 1739, maggiormente perchè si 
era aumentato in ogni parte il valore delibar- 
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genio. In fatti una libbra^di puro argento detto 
di coppella si comprara nel 1691 per D. i 5 e 
60 ; mentre dal l'jiS si comprò perD. 17: So. 

In fine la moneta di rame , che si era tutta 
consumata e logorata , fu nel 1756 rifatta c(d< 
la proporzione di sette trappesi a grano (i). 

Tal sistema monetario continuò sotto il Re- 
gno -di Ferdinando IV. Nella rivoluzione del 
1 799 furono coniati il dodici carlini , ed il sei ' 
carlini in argento ; e le due , e tre grana di 
rame , le quali tuttavia hanno corso. Anche do- 
po quest’ epoca il governo sino al 1806 si at- 
tenne all’ antico modo stabilito da Carlo DI. 
È de osservarsi però che nel i 8 o 5 fu permes- 
sa la libera estrazione delie monete , conside- 
randole il Sovrano secondo i retti princìpii di 
pubblica economia , come tutte le, altre merci. 
In conseguenza di ciò fu anche stabilito , che 
le monete estere non fossero ricevute a corso 
legale , ma seconda la libera valutazicme di es- 
se, dovendo queste seguire le vicende del cam- 
bio, e de’ rapporti di debito e credito tra la 
piazza di Napoli , e le altre di Europa. 

Non devo omettere di riferire che da Gu- 
glielmo I. Normanno fino al i6aa in diversi 

(t)iDal tempo di Filippo V non ti era piu coniala moneta 
<ii rame | va) gnaulo dire per circa ciuquaDU aum* 



9 * 

tempi furon coniate eziandio monete di billon, 
ossia di argento , e rame. GalianI ci avverte 
elle fbron copiosissime sotto gli Svevi , e sot- 
to la seconda^razza Angioina , e sempre com- 
pagne indivisibili delle nostre maggiori ca- 
lamità. 

• ' \ 

U. ' • 8 E Z I 0 N E U. 

• - - 1 
SUtema BSODelario in tempo dell' ocoipazione militare 
ossia dal i8o6 al iBiS. 

Occupato il nostro Regno dall’ armata Fran- 
cese , mentre in ogni ramo di pubblica ammi- 
nistrazione facevansi grandi cangiamenti,' solo 
il sistema monetario non avea rilevanti alte- 
razioni. ! 

Il Decreto del di 12 luglio 1806 confermò 
le antecedenti disposizioni per quanto alle mo- 
nete estere, che fossero considerate come ogni 
altra merce; ma questa disposizione fu in par- 
te illusoria , perchè stabilita una tarISa , colla 
quale furono le monete estere ragguagliale alle 
nostre , doveano in tal modd essere ricevute nei 
Banchi, e nelle altre Cas>e, ed anche così es- 
ser date in pagamento. 

Col Decreto del d'ji 12 gennaio 1807 nè an- 
che furono falle innovazioni all’ anlico sistema, 
tranne al tipo delle monete. 
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Ciò i:he merita, più attenzione si è la legge 
<Iel 19 maggio 1811, colla quale fu sanzionato, 
che dovesse aver luogo nel Regno il sistema 
monetario già adottato in Francia. In conseguen* 
za fu stabilita per unità monetaria la lira , os- 
sia nuovo tari del peso di cinque grammi di 
argento puro , al titolo di nove decimi di fino. 

Furono coniate due monete d’ oro, 1 ’ una di 
quaranta lire , e 1 ’ altra di venti. Le prime era- 
no al taglio di cento cinquanlacinque per chi- 
logrammo , e le seconde di seltantaselte , e 
mezzo. 

' Le monete di argento furono ; 

i.° un quarto di lira 

3.° mezza lira 

3 . ° tre quarti di lira 

4. ° una lira 

5. “ due lire 

6. ° cinque lire , che prendeva anche il nome 
di scudo , 0 nuovo ducato. 

In fine le monete di rame puro furono : 

I .° un centesimo del peso di due grammi 

3 .° due centesimi 1 

3 . ° tre centesimi f di peso a proporzio- 

4. ” cinque centesimi / ne del centesimo. 

5. ® dieci centesimi ) 

Il popolo però non poteva assuefarsi al no- 
vello sistema incontrando continuamente osta- 
coli a ragguagliare la vecchia colla nuova mo- 
neta ; talché quel Governo fu obbligato di ri- 


di peso tutte a pro- 
^ porzione della lira. 
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rocarlo nel i8i4 con altra legge de'iS agosto, 
ordinando, che avesse luogo l’antico sistema. 
Fu benanche stabilito , che il titolo delle mo- 
nete d’ oro dovesse essere projtorzionato in mo- 
do che ciascuna moneta contenesse nel valor 
nominale d’ ogni ducato la 'qualità di ventiset- 
te acini,' e 675 millesimi di oro lino, e la qua- 
lità di tre acini , e 75 millesimi di lega ; ciò 
che formava un peso totale di 3 o acini, e 780 
millesimi al titolo di ventuno carate , e cinque 
ottavi , ossiano 900 millesimi. Per le monete di 
argento fu disposto , che fossero coniate se- 
condo il titolo , ed il peso determinato dalle 
Prammatiche del Regno. Per la moneta di ra- 
me fu ordinato , che dovesse essere coniata di 
materia pura , e che ogni grano avesse il pe- 
so di nove trappesi. Per effetto di questa leg- 
ge il grano ebbe l' istesso corso , che aveva pri- 
ma dell' ultimo sistema , e fu considerato co- 
me la centesima parte di un ducato , siccome 
anche fu stabilito , che nei conteggi fosse di- 
viso in dieci parti eguali , ciascuna delle quali 
seguitasse a chiamarsi cavallo , o callo. 

t ■ ' ai'. - O ,,4 •.! .c J .1. 

i . ea.ta.irt . •. .r 'I -rr‘ aè ■' 

t •?, . •>. ; ; 
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SEZIONE m. 


Siitema monetario prtientc , onia eiposirione della legge del iSiS. 
Qotdro di monete coniate nella noatra Zecca dal i683 aino al 
1693 , e dai i;34 aino al 3a maria i83i. 


n governo dell’ occupazione militare abolito 
il sistema in lire , e centesimi non ne aveva 
saputo sostituire altro , che fosse veramente gio* 
vevole agli interessi della Nazione : aveva ri- 
chiamato r antico , ma questo in tale occasione 
doveva produrre maggior disordine. 

Reduce da Sicilia il legittimo blonarca , uno 
de* primi importanti oggetti , di cui si occupò, 
fu di richiamare in vigore la Prammatica del 
i8o5 , colla quale era stata permessa la libe- 
ra esportazione all’oro ed all'argento, sia in 
verghe , sia in monete (i) , e conseguente- 
mente ai princìpii di questa legge , e di quelli 
di pubblica economia fu ordinato con decreti 
de ’23 febbraio, e i3 aprile 1818, che le tarif- 
fe pubblicate in tempo dell' occupazione milita- 
re, quanto alle monete d'oro straniere , non do- 
vevano essere più in vigore , dovendo tali mo- 
nete essere considerate nel Regno delle due Si- 
cilie come metallo. Fu perciò prescritto , che 
la borsa de’ cambii di Napoli , Palermo , e Mes- 


ti) Decreto de' a4 ottobre iSiS, 
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sina nei loro Itstinì settimanili ne indicas»ern 
il corso. Fissato questo in tal maniera , come 
qualunque derrata non produce obbligazione , 
ma serve di norma nei giudizi! di commercio, 
pef tal ragione rimase vietato alle Casse Regie-, 
ed al Banco delle due Sicilie di ricevere le 
suddette monete d’ oro. I motivi , cbe indusse- 
ro il legislatore furono , clic secondo i princi- 
pii di pubblica economia le monete d’ oro , e 
di argento sono preziosi metalli , la cui va- 
luta dipende dal cambio , ossia da rapporti dà 
credito e debito delle piazze estere colle no- 
stre, siccome era stato dichiarato con editto del 
ig dicembre i8o5. Dall’ accennala disposizione 
di legge furon però eccettuate le piastre di Spa- 
gna , o pezzi duri coniali prima del i8i8 , es- 
sendo stalo per queste fissato il corso per do- 
dici carlini, e quattro grani. 

Tali disposizioni di legge sono saggi? ed 
utili, pcrcliò le monete estere portano sensibili 
iucoavenienti nell’ essere ricevute nel proprio 
paese. Si è immaginato spesso il mezzo di rag- 
guagliarle colie tiazionali; ma come fissare que- 
sto ragguaglio in un modo costante , ove tali 
monete possono andar soggette a grandi varia- 
tuoni ? È avvenuto spesso , che una moneta la 
quale non aveva più corso presso il proprio 
paese, era ricevuta in un altro. D’ aUroitda lu- 
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torizzarle la ricezione delle monete estere iodi- 
ca la scarsezza delle nazionali ; ed è lo stesso 
che depreziar queste. In che stato miserabile è 
mai quella Nazione , la quale ha bisogno nel- 
le sue contrattazioni di numerario straniero 1 

Gli accennati decreti però dovevano essere 
forieri della celebre legge monetaria del di i5 
aprile iSiS , la quale fissò il sistema moneta- 
rio delle due Sicilie , elevandolo sopra quello 
di ogni altra Nazione. £ inutile qualunque elo- 
gio , il migliore , e più grande de’ quali credo 
essere quello di farne la esposizione , unita a 
quella della celebre ordinanza del dì 8 mag- 
gio dello stesso anno, la quale indica 1 mo- 
tivi , che vi diedero luogo. 

Questa legge corregge 1’ errore della propor- 
zione costante tra l’oro , e l’argento in cui soa 
cadute quasi tutte le più culte Nazióni per uso, 
e vecchi pregiudizi (i). Ha per principio che 
la moneta è la misura de’ prezzi , e di ogni spe- 
cie di contrattazione ; quindi sn questi dati ha 
stabilito che un solo metallo può esser consi- 
derato come materia di moneta. Perciò ha fis- 
sato che 1’ unità monetaria , cui i prezzi , ed 
ogni specie di valutazione in numerario si ri- 
portano , abbia nome ducato. La sua materia è 


(i) Sono jiarole cicli' accennala orilioanta. 
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di argenta- di 5 i 5 acini Napniitaiii , eguali a 
cocci Siciliani di nn coccio, eguale 

anche a 22 grammi , c parti di un graiiimu. 

11 suo titolo è di S 33 1/3 di millesime par' 
ti di argento , ossia 833 1/3 millesime parti di 
argento puro di coppella, c di 166 aj 5 mil- 
lesime parti di lega , che ricade a cinque se- 
sti di argento puro , ed un sesto di lega. I suoi 
mullipli , e sumtnullipli sono a lui geometrica- 
mente proporzionati. La tolleranza del titolo è 
poi di tre millesimi. : 

Coir ordinanza stessa è determinato il prin- 
cipio che il. rame c assegnato dall» pubblica 
autorità alle minute contrattazioni , ed a rap- 
presentare le piccole trazioni dell’ anzidetta nni- 
là monetaria ; ed in questo senso la moneta di 
rame può dii;si misura de’ (irezzi delle piccole 
vendile , e secondo, il suo valore numerario , 
essendo dalla pubblica autorità guarentita , non 
può in questa specie di cóntraltazioni senza de- 
libo essere ricusata. ' - 

. Il ducato perciò è diviso in cento centesi- 
mi , ossiano grani Napolitani, e baiocchi Sici- 
liani. Il centesimo si divide in dieci parti ugua- 
li , detti volgarmente in Napoli calli o caval- 
li , e piccioli in Sicilia. Ciascun grano è del 
peso di acini 1 40, eguali a cocci Siciliani ii 3 
e 1 *'^ , uguali a grammi 6,337. I multipli , e 
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summultipli sono a lui geometricamente pro> 
porzionati. È vietato ogni aggio fra le monete 
di argento , le quali non possono essere rice- 
vute a peso , o essere rifiutate , se non quan- 
do manca loro il contorno legale , ciò che voi* 
garmente dicesi ritaglio. 

Non essendo 1’ oro materia di monete , co- 
me volgarmente si reputa , poiché non può es- 
ser misura de' prezzi , mentre è egli stesso se- 
condo i tempi dall' argento valutato , perciò 
r accennata legge gli ha assegnato un valore 
corrente nelle monete che il governo autoriz- 
za. Quelle finora coniate sono portate al titolo 
di 996 millesimi, che corrispondono, secondo 
r antico modo di valutare la -bonté dell’oro , a 
carati a3 La tolleranza del titolo d’ oro è 
di un millesimo in piò , in meno. In queste 
monete il titolo, ed iL peso sono notati al ro- 
vescio. 

Tutte le monete di argento, di ranae , e di 
oro coniate antecedentemente alla pubblicazio- 
ne della citata legge hanno corso secondo il 
valore nominale , e secondo era stato stabilito 
per lo addietro. 

Le sole monete d’ oro son ricevute a peso ; 
quindi la garentia del Governo è limitata al so- 
lo titolo , ed air obbligazione di doverle accet- 
tare in pagamento al prezzo autorizzato. 
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L' aggio fra le monete d’ oro c amme.sso , 
ed unifurmeinen te alle prammatiche' del i8o5 
è accordato costante , ed invariabile permesso 
di estrarre qualunque somma in moneta d’oro, 
e di argento ; come anche liquefarle , ridarle 
in verghe , e servirsene per qualunque uso , 
per lavoro, ed -altro. La legge coll’aumento di 
^no in siffatte monete non solo ha voluto dar lo- 
ro un maggior pregio , ma benanche ha avu- 
to per oggetto di evitare il danno dell’ intro- 
duzione de’ zecchini Veneziani ad un prezzo al 
di là della loro giusta valutazione; ed essendo 
questa moneta di un titolo presso a poco egua- 
le a quello dall’ anzidetta legge adottato, è sta- 
ta in Napoli in ogni tempo adoperata per le 
dorature fine. Quindi essendosi permessa la fu- 
sione delie monete d’ oro delle due Sicilie, ognu- 
no per le dorature , o altro può farne uso in 
vece de’ zecchini Veneziani. 

Dal i8i8 in conformità di quanto ordinava 
questa legge sono stati coniati secondo la pro- 
porzione di sopra accennata in 
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MONETE p’ ORO. 

1 Le ODcette del peso di aciai 85 Napoli- 
lani eguali a cocci Siciliaai 68 — eguali a 

grammi 3,786. 

Il loro valore corrente è di tre ducati. 

2. ° Le quintuple di acini ^25 — uguali a 

cocci di Sicilia 343 — eguali a grammi 

18,933. 

Il loro valore corrente è di quindici ducati. 

3 . “ Le decuple di acini 85 o — eguali a coc- 
ci Siciliani 686 — eguali a grammi 37,867. . 

Il loro valore è di trenta ducati. 

La tolleranza nelle tre acceonate monete è 
di di acino — eguale ad 1/8 di coccio Sici- 
liano — eguale a di grammo (i). 

MONETE DI RAME. 

•t - • 

Secondo la proporzione del centesimo sono 
state coniate le seguenti monete di rame. 

1. ° 11 mezzo grmio , o tornese Napolitano » 
o mezzo baiocco Siciliano. 

2. ” Il grano. 


' ,■ i 

( 1 ) Con altro decreto del i8'i6 t sUto stabilito dorrrd ro- 
niirc la moucU di sci dticati in oro colla proporiioue di 

buo. 



3." Il due grani e mezzo , dello cinquina. 

4-° Il tiuitie grani. 

Le monete non possono essere messe in cor- 
so , se non dopo le verifiche fatte alla Zecca ai 
termini dell' accennata legge. 

La Zecca riceve le monete d’ oro , ed argen- 
to , e ne fa la coniazione per conto del posses- 
sore. Le verghe d' argento di qualunque titolo 
sono calcolale in ragione di un ducato , tren- 
lasei grana , e per ogni oncia di mille mil- 
lesimi di fino , ossia per ogni oncia di argen- 
to puro. Le verghe sono contraccambiate in mo- 
nete nuove sulla proporzione del fino indicato 
dal sa<T<TÌo , e soltanto vien fatto a beneficio 
della Zecca la deduzione del 3;4 per- o/o per 
le spese di manifattura , e diciotto grani ad 
oncia per quelle di raffinamento. Il possessore 
delle verghe d’oro non volendo soffrire le an- 
zidette deduzioni , e volendo riavefe altrettan- 
ti millesimi d' oro puro in moneta , potrà pa- 
gare in moneta di argento tanto il 3/4 per o/o 
per la manifattura, quanto le diciotto grana ad 
oncia per spese di raffinamento. 

In Inghilterra è in libertà di chiunque por- 
tare alla Zecca metalli preziosi , e ricever mo- 
nete senza pagare ni un diritto. A primo aspet- 
to scinl>i'a buono questo sistema ^ ma nc Visiil- 
ta danno non lieve al governo ; mentre in que- 



103 


ste coniazioni T Inghilterra fa continuata per> 
dita delle spese di manifattura , e raffinameato. 

In fine per solo regolamento del commercio 
sono state pubblicate finora tre tavole, nelle qua- 
li vien indicato il valore intrinseco delle mo- 
nete estere finora saggiate dalla nostra Zecca (i). 

Con queste nozioni sicure dell’ intrinseco , 
o fino delle monete estere , proporzionatamen- 
te al fino delle nostre , le Borse de’ cambii di 
Napoli , Palermo , e Messina possono fissare le 
valutazioni settimanili mettendo le monete este- 
re a quel prezzo , con addizione , e deduzione 
da quello accennato in dette tavole , che le 
circostanze del debito , e credito delle rispet- 
tive piazze loro indicheranno senza dimenticare 
che le accennate tavole non sono tariffe auto- 
rizzate , ma soltanto nozioni al regolamento del 
loro giudizio sul maggiore , o minor valore » 
che settimanilmente vorranno assegnare alle mo- 
nete estere , non altrimenti clte i negozianti usa- 
no colle altre specie di derrate , o mercanzie , 
avvertendo altreà , che queste tavole di rag- 
guaglio SODO fondate sulle proporzioni fra le 


(i) Secondo che le monete di altre Ttaeiont , oltre qucHe 
coalenatc nelle anxidctte tavole aaranno uggiate , ven-anno egual- 
mente pubblicate altre tavole addiiionalt. Vedi i’ accennata or > 
dinaiitt;* dei dì 8 magg^io iSi8 , alla q,uaJe tono OBnriizt: U, U-Yols 
di cui abbuino fMio 
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monete estere , e le nostre dello stesso metel* 
lo. Anche secondo le cennate tarole si posso- 
no depositare nel Banco delle due Sicilie, pre- 
Tia autorizzazione ministeriale, le monete d’oro 
e d’ argento estere , pagando il prezzo indicato 
in esse con moneta d' oro , o argento corrente. 






TAVOLA N? I. 
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Quadro di monde coniate nella Rc^ia zecca dal $68S 

sino al 16^3 , e dal fy35 si/io al 3t marzo i83t. 

7 

MOaSTI DI ORO. 


Carlo III dal al i ^56 D, 3,178,374: »* 

Ferdinando IV dal 1769 al 1785 » 17,7^8,610: m 

Gioacchino Murai nel i 8 i 3 » 33i,Go9: 09* 

Fcr-diuando 1 dal ai Maggio i8i8 al iSi\. . m 8.939,109: m 

Francesco 1 a tutto il di ii Febbraio iB 3 i . » 5,361,690: » 


Somma 35 , 669,403 : 09* 


moxetb di abobpto. 

Carlo n dal i 683 al 1698 (1) D. 16,419*930; 19. 

Carlo 111 dal 1734 al 1705 » 0,081,693; ». 

Ferdinando IV dal 1760 al 1816 » 11,898,199; 4 °* 

Repubblica del 1799 » >39*904= 30 . 

Giuseppe Bonaparte 1807 e 1808. . . . . . . iS 167,601: 80. 

Ctoacebino Murai 1809 al i 8 i 3 47 ^) 44 ? * ^ 4 * 

Ferdinando 1 dal 1817 al 1814 » ^tT 7 °> 7 ' 9 ' 

Francesco 1 a tutto il di 17 Mano i 83 i . . » 1,811,109: 40* 


Somma 63,460,496: 63 . * 

• 

(1) Gtor. Donato Turboli pubblicò per odine del Consìglio 
Collaterale la relazione delle diverse nioucte imp.onlatc nella no* 
atra Zecca dal i 443 *ino al i6i6. Da questa epoca sino al i 683 , 
é inutile riferire le diverse coniizioni di qipnete di argento, per* 
ché da tale anno sotto il Viceré MarcUc»c del Carpio, come ho 
detto di sopra , s’ incominciò la generai rifusa di tutte le mone- ^ 
te , la quale fu portata a line , ed ebbe corto secondo già ho tn^' 
dicalo. Da silTallo punto bisogna dunque partire per i tabilire dati 
sicuri della nostra moneta corrente. Della veracità del quadro 
eh* io pubblico noD é da dubitarsi in minima parte , pcrdoccbé 
estratto originalmente dall* Archìvio della nostra Zecca per tÌD« 
foUr favore che lu ha reso il Ri;ggeule del Banco Commcuilato* 
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IV dal i79Sal Idi6 (i). 

Tornati lo D. 3 t9,io4:iS ridotti ■ tornati • CM 

Decreto de’9 Gennaro i8iS So 3 ,Sd 3 ; Ss- 

Torneai 8 D. 509,171 ridot. a lor, 5 318,398: j 5 . 

Torneti 5 D- 373,398 :>sip ridotti a 4 3io,3i4: Sa- 

Tometi 6 . . ■ 54 < 14 ia : 68 . 

Torneti 3 , a , 1 , e cavalli 9 , 4|3 548,310 : 87. 

Torneti 4 40,638 : 78. 

Torneti 8 ia 4 i 846 : 7*. 

Tometi 5 8,698 : io. 

Torneai I V 1,819: 7J. 

BcpnbUka del 1799 * 136,814 : 87. 

Gioacchino Hurtt 1810 188,071 • 45 - 

Ftrdinaado 1 dal 1817 a Dicembre i 8 a 4 8 io, 35 i : 86. 

Fraucetco 1 a 17 Marxo iB 3 i «<%47,3,683: 77. 


Sommo* 3, 1 : 96, 


aicaioae osua tonni coaitra. 


®*’“ ' 35,569,403 : 09. 

53,460,495 : 63 . 

3,155,963: 96. 


IO 


Somma totale . . 93,185,860: Ó8. 

re de Bota , alla cui cura eziandio è affidata rammmiitraiione 
delle nabuete , uomo che alle molte , e varie cogniiioni nnjtfii'gtf 
jerolittimc qualità morali. Non devo omettere di rilérire che 
non ho potuto indicare quale tia alata la qiMiitilh *'^ ^^n^" 
coniata dai due tucceatori di Carlo II , cioè CirloVl ié^'Ì 
che pretto di noi ti ditte III , e Filippo V, perci^ehf nelfa noiwi 
***^*> P*^ quanto diligente abbiano potuto riuti^ito 

tinora di rinvenire le analoghe tcritture , o aiffè «ìflfe oa^ al. 
meno detnmerlo appro.imativameiitc. ^ ^ 

(1) Della moneta di rame coniata da Carlajyjrt ni' indie te 
n-i tenuto conto in questo qbadro', perché pWTSBH^a , c 
parte futa in quella battuta da Ferdinando ÌVt ‘ ‘ 
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tavola n* n. 

Monete ritirate e rifuse dalla stessa tecea dal siti 
tiao al 3t Marzo i83i (>)• 

HORTt B* OftO. 

MooeU oro coofu»e con quelle coniate in Sì- 
dii, ?»• 

lIOnTI BI 4«(»B»T0. 

D. 79,iS 8 ; i*. 
» 1 i 4 i> 3 o= *®' 
» » 6 o : »• 
» 688)9^1 • i8- 

» 19^1834 • 

» a44,5i4: 9»- 
» 1 , 536 : i 5 . 

Somma i,4m,o35: 67 - 


Araaa 66, 
Grana 26. 
Grana i 4 ' 
Grana i 3 . 
Grana 12 
Grana io 
Grana S' 


MoaaTE DI aa». 

Torneai to ridotti ad 8 

Torneai 8 ridotti a 5 
Torneai 5 ridotti a 4. • 

Torneai 6 Rep. ed Ocenpax. Militare 
Tomcti 4 


. . . . 51,728 : 56 . 

. . . . 14.782 : 80. 
.... 17,826 : 4*. 

. . . . 4,980' ». 

.... 3,117 : 80. 

Somma 92,105 ; 56 . 


UiùoM delle somme rilirale e rifuse. 


Oro . - 
Argento 
Rame . 


9,789,820 : ■J»- 

1,422, o 35 ; 67. 

92,105 : 56 . 

Somma totale 11,273,661 : 98- 


(i) Da quanto ai rileva dall' archivio della noatra lecca , non 
vi è stata dopo di Carlo II altra rifusa di monete olire di que- 
sta incominciata dal i 8 i 3 . E ac ve ne sono state alUe, an o- 
vuto essere di picclol momento. 
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SEZtOBE'IV. 

' ' . ' ■ • I . * 

Qualclic hOitàoiM xillo atalo dt-Ha Dutlra moncU ^iianlo alta 

tinohxione. D* onde , c con ^«ali meaai « arrenata rlie in 

èm<t tempo aiatcne cooiaU iaata fuanUU , p aulgaadu cii 

yt n' i penuria. . j . , 

C a a J 

Il quadro della moneta che or ora ho esposto 
chiama la mente ad importanti riflessioni. Non 
mai presso dì noi si è improntato tanto metallo 
in sì breve tempo , e ad onta di ciò evvene scar- 
sezza. Facendo da questo qualunque deduzione 
di quantità confusa e ritirata dalla zecca', to- 
gliendo' quella che ad esuberanza si crede essere 
consumata , e logorata ( lo che molto poco deve 
reputarsi specialmente nelle monete di oro , ed 
anche ia quelle di argento recentemente contate) 
e quella ancora c\ie sì è dispersa o regolarmente 
.si conserva; certo è che dovrebbe -rimanere una 
somma -di numerano in circolazioim superiora 
di gran lunga a quella dei tempi di C<U-k> HI 
e Ferdinando IV prima del 1799 (i). Ferciò 
sorprende osservare che deli’ oro quasi niente 
ne corre nelle provincie , e' pochissimo nella 
capitale ; 1’ argento è altresì raro nelle provin- 
cia, ed in tahint piccioli paesi' per ia mancanza 

t 

( 1 ) Galiam, ed aUri scriCtori sui tempi di Carlo HI tenf> 

«ero che 1' argento coniata in rirtolazìonc poteva allora appena 

girgliele a circa bei milioni di docati. t 

s 
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di numerario si è cambiato genere con genere. 
La rame sola quantunque appena giunga a tre mi- 
lioni vedesi circolare abbondantemente (i). Non 
▼*è persona che non avverta questo avvenimen- 
to ; e chi dice essersi fusa la moneta per la sua 
bontA (3) ; chi essere stata ingoiata dal lusso , 
sicchh deplora altamente che il contadino ab- 
bia visto r argento monetato ; e chi spacciando* 
la da politico, sostiene che si è meglio partita 
nelle diverse classi , e che la nostra condizio* , 
nè sia perciò migliorata. Intanto si leva una 
voce popolare , la quale esclama , essere «- 
scilo il nostro numerano , ristagnato , ed 
mearito di prezzo ; ed io che’ pondero la vo- 
ce deir universale quando trattasi di comu- 
ne interesse , ho vista la ragionevolezza di 

(1) La maggior parte delle monete nuove d'oro e di ar gen- 
io , inteodo ijoelle coniate dopo it .1807 , t acemparsa. Cietnl» 
r fijo di f entisando IV, - che per booti é ioferiore a ipicUo bat- 
tuto poiteriornieiite. Delle monete d'oro di Carlo U 1 te oe veg- 
foQO non molte io eircolàn'ane , t lono cangiate pel valore ia- 
ttineOBO, il ^nale.tapera qncllo nomiaab di pochi ^ai. Credo 
perciò ebe ^|^o l' oco cirecdonte non giunga a tette milioni. Quan- 
to all' argento , la maggior parte della moneta in circolaaioac 
n' compone da molta di ijuclla coniala da Cario U, da Carlo 
Ut , c da FerdmaBdo IV , a dal governo nvolnaonorio del i 79 B 
detto Repubblica. Dell* altra non se ne vede gran quantità , io 
pioporiiona di quella che da pochi anni si è coniata. 

(a) Se queato fotte vero in tutto, dovremmo abbondare in 
neo i-.ed argento non cnoiato } ma invece ne nuochiama come or 
ora farò oisetvuc. 
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cresta , e per farla valutare cerco prevenire una 
obbiezione. Si potrebbe dire ; se tanta moneta 
si è coniata soprattutto dopo il 1790 , sembra 
evidente che Napoli in pochi anni ha dovuto 
proccurersi questi metalli preziosi col cambio 
di produzioni indigene ; il che sarebbe prova 
per dimostrare florida essere la sua posizione 
commerciale con aumento di pubblica ricchez* 
za. A primo aspetto tale difficoltà non pare am- 
mettere altra soluzione ; ma pure per nostra sven- 
tura i fatti dimostrano il contrario , per distrug- 
gere i quali invano si ricorre ai calcoli astratti, 
ed alle congetture. Se bene si riflette , certa- 
mente si rinviene che tanto metallo non è a 
noi venuto per cambio di produzioni cogli stra- 
nieri; ma era su questo ubertoso nostro suolo 
dai tempi di Carlo III , ed anche prima. Su tal 
pro|K)sito è mestieri ricordare che per la scoverta 
dell’ America incominciarono a venire in gran- 
dissima voga i metalli preziosi che con incredi- 
bile abbondanza erano trasportati da quelle re- 
gioni. Specialmente fra noi s’ introdusse 1 ’ uso di 
avere molti utensili , ed ornamenti di oro , ed 
argento in tutte le classi, il quale uso si è man- 
tenuto sino a pochi anni a questa parte ; e non 
si è tolto già per la diffusione della Scienza 
dell’ economia politica, ma bensì pei bisogni. 
Io non dirò dell' immensa quantità d’ argento 
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ete in varie forme di ornamenti , utensili, sup- 
pellettili , ed altri oggetti, era nelle Chiese, 
nei monasteri , e nelle case magnatizie , e ric- 
che ; ma soltanto chiamerò alla memoria di mol- 
li , che quantunque non vecchi pure il poono 
ricerdare, che non v’ era casa di persona civi- 
le, 0 di artigiano , che non avesse molli uten- 
sili d’argento, ed oggetti di divozione ai San- 
ti , ed alla Beata Vergine ; (ìuanche gl’ infimi 
della plebe ed i villani ne usavano bottoni, tabac- 
chiere , e grosse fibbie ai calzoni , e sulle scar- 
]>e. Deir oro parimenti 1 ’ uso era grandissimo, e 
DÒ anche rimonta a quello che si conservava dalle 
classi potenti o privilegiate, in oggetti di lusso , 
comodo , o altri ornamenti ; ma sol rammento 
che anche le femine del basso celo della Capi- 
tale , e le villane ne indossavano lunghi laccet- 
tini, catenelle, grossi orecchini , spille , anel- 
li , galloni , france , ed altro. Avvenne la ri- 
voluzione di Francia nel 1789, e la nostra fi- 
nanza da quest' epoca fu in gravi bisogni e spe- 
se; perciò aumentarono le contribuzioni, egluu- 
sero le cose a tal partito che con nobile disin- 
teresse U Sovrano , ed il popolo portarono alla 
Zecca, per esservi coniata a vantaggio dello Sta- 
to, grandissima parie di quell’ argento che ser- 
viva alla Religione , agli usi domestici , ed al 
lusso, qui cessarono i bisogni , che anzi si 
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aumentarono , ed aumentarono altresì le contri- 
buzioni , e sempre lo Stato era in istretlezze ; 
e quindi diminuivasi egualmente l’argento , e 
r oro non monetato , di cui ognuno faceva di 
meno per acquistar moneta. Dal i8o6 caddero 
quasi tutti gli antichi sistemi ; la ciroolazionc 
si rese più attiva ; e pel sistema continentale 
ordinato dalla Francia , il nostro commercio 
esterno fu florido specialmente in derrate, eco- 
tone ; ma certo si è che coloro i quali erano 
prima attaccati ai vecchi sistemi rimasero mal- 
conci ; cosicché i feudatari , ed altri ricchi , che 
videro cangiata la loro fortuna furono in biso- 
gno gravissimo , e tanto costoro , che gli altri 
prima di tale epoca nella urgenza de' casi man 
mano cambiarono il prezioso metallo con altret- 
tanto valore in moneta. £ quando potevam noi 
godere il frutto di sagge iustituzioni, e l’indu- 
stria più spandersi , ed aumentarsi , sopraggiun- 
se la rivoluzione nel i8ao , per le cui con- 
seguenze circa ottantacinqUe milioni di docati 
si sono spesi, e che lasceranno moltissime rovi- 
nose tracce di disordine e di debiti immensi. 

In questi diversi, e quasi dirò , continuati tem- 
pi di calamità , poiché poco abbiamo goduto 
di non sfavorevole condizione , ciascuno pei bi- 
sogni , e per la urgenza dei casi si è disfatto 
dell’ argento e dell’ oro in massa per acquistar 
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quello coniato , e così si è man mano grande- 
mente accresciuta la coniazione delle monete. 

Raro è oggi chi fra le classi elevate in ran- 
go , o fornite di ricchezze, abbia molta argen- 
teria ; e niuno più come ne* tempi antichi. Le 
chiese poco pure ne posseggono ; le persone ci- 
vili c gli artigiani pochissimo ; e niente i con- 
tadini, e l’infima classe del popolo. Dell’ oro è 
avvenuto lo stesso , ed in corrispondenza anche 
le gemme sono scapitate di prezzo, e non trova- 
no compratori essendosi sostituite alle vere le fal- 
se. Tutto in conseguenza si è cambiato in mo- 
neta ; ed a quanto monta questa quantità can- 
giata non potrei indicare con precisione , poi- 
ché questa aritmetica politica è non poco fal- 
lace ne’ suoi calcoli per la mancanza di molti 
dati. Pur non di meno un calcolo approssima- 
tivo in massa può farsi da chiunque sia istruito 
delle nostre cose. Scrivo in mezzo a persone 
che presente hanno lo stato nostro prima del 
1^90, e senza dubbio non mi daranno una men- 
tita quando calcolerò che l’ argènto non mone- 
tato , ma che si teneva nel regno per oggetti 
‘di religione, comodo, e lusso , ascendeva a circa 
'venlisei milioni di nostri ducati. Sin dai tempi 
di Carlo III a tanto se ne valutò approssimati- 
vamente la somma del celebre Galiani, e niuno 
l’ebbe per esagerala; anzi gli scrittori posterio- 


re' 



1 13 

ri r«bl>ero quasi per cerle. la quanto all* oro poi 
io Jo calcolo a somma maggiore di questa ; ma 
.si abbia pure assai minore , certo è che unita a 
quell» deU’argento , che si è convertito in mo- 
jaeta, supera sempre quaranta milioni incirca, che 
nono molto maggiori dello straordinario aumen* 
to di circa venticinque milioni di quella mo- 
neta che si è coniata , e della quale per Sven- 
tura niun favorevole risultato abbiamo avolo. 
E se qualcuno ora dubitasse di questi miei 
calcoli , che reputo minori del vero , riscontri i 
registri dei nostri banchi antichi, e rinverrà che 
prima del 1799 giunsero questi ad anticipare 
sulle materie d’ argento ed oro che in essi 
si pegnoravano circa sette milioni di nostri du- 
cati. Dal che ne risulta, che se 1’ anticipasione 
era per la metà del valore, pure questo sarebbe 
stato di circa quattordici milioni. £ quanto mai 
poco dovea essere 1 * argento e l’ oro che si pe- 
^norava nei banchi, in conGronto di quello che 
Bon si pegnorava, e che era nelle chiese, nei 
monasteri , e nelle province ? Ma si può dire : la 
moda, le nuove usanze hanno prodotto in quasi 
tutta r Europa che non si facesse più tanto usa 
deir argento e dell’ oro. In quanto a me non 
nego che queste cagioni non vi idibiano dato 
una spinta ; la quale però dbve considerarsi co- 
me di non spiacevole pretesto per occultare il 
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bisogno che costringeva quasi generalmente la 
persone fra noi a vendere l’ argento e l’ oro. 
Si è perciò sostituita la rame inargentata ai- 
r argento in massa, ed il bronzo dorato, o 
altre lighe metalliche all’ oro ; ma si rifletta che 
r idea del risparmio è stata assai più potente 
di quella dalia moda , la quale niun potere a- 
vrebbe avuto se opulenza vi fosse stata ; per> 
chè in tal caso gli uomini per quella specie di 
ofanità insita alla loro natura sono inchinevoli 
al grandioso e magnifìco , e credono bello un 
oggetto sol quando abbia gran valore intrinse- 
co. Non deggio dall'altra parte dissimulare che 
taluni più istruiti de' loro interessi non ban vo- 
luto e non vogliono tenere un metallo inutile, 
ed abbiano cercato , e cerchino invece valerse- 
ne come moneta ; ma quanti pochi son mai co- 
•toro ? Osservate 'd’altronde i manifatturieri ed 
artigiani cui manca il lavorio; gettate uno sguar- 
do sui commercio invilito al massimo segno (i); 
trasportatevi nelle campagne , e non più vi 
vedete il contadino gioviale con grosse fib- 
bie e bottoni di argento sedere sul desco vi- 


(i) 1 comiBercianli non giungono a mille persone in Napoli, 
'«ittii capitale centro di qfuaai lutto il nostro Regno , coniti può rt» 
lavarsi dallo stato di po^Iaz.oiie compilato dall’ autoiità pubbli- 
ca per l’anno i83o. Nel rrUo del regno ì principali mercatanti 
apeciabnente in Paglia , sono falliti. 
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cino alU sua consorte carica di oruamenti di 
oro (i), narrando i guadagni fatti in quell’ an- 
no , e parlando della dcte che sborserà per le 
figlie nel loro prossimo matrimonio , o del sa- 
cro patrimonio che assegnerà al figlio che de- 
stina al sacerdozio ; ma invece cencioso , tristo , 
siede lontano dalla famiglia mancante spesso di 
pane, e geme sull’ invilim^nto de’ prezzi de’ ge- 
neri frutto dei suoi sudor , da cui dedotti i pub- 
blici pesi non gli rimane come sostentare i suoi 
figliuoli , o pagare 1’ usur; sui debiti di cui è 
gravato. Sovente gli manc< la semenza pel se- 
guente anno, ed ha il dispiteere di veder tolti 
gristrumenti rurali ed il teto della sua casetta 
per pagamento delle contribuzioni (a). 

Non è perciò mio divisanento sostenere un 
assurdo che giovevol non fosie mettere in cir- 
colazione, come moneta, specialmente quando 
di questa ve n’ è scarsezza , i metallo prezioso 
che si conserva sotto altra fo.'ma ; ma solo mi 
dolgo che tanto loetallo coniilo presso di noi 
non ha giovato per niente aU'industria ed alla 
circolazione. Che della nostra moneta ne sia 

(i) Sp«cialmcnle dd nove in dieci anm a mesta parte xnan ma> 
so tì fion visti scomparire tanti ornamenti i* oro sulla gente di 
bassa estrazione e sulle contadine , la maggor parte delle qtiait 
ora as^lutamcnte ne manca 

(a) Chi conosce lo stalo delle nostre prouucie , non dirà che 
il quadro òu immaginaria. ^ 
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passata e ne passa allo straniero senza nè aa> 
cbe ritornare sotto altra forma ; facile è ravr 
visare ore si osservino i cambii tutti sfavore- 
Toli , sicché chiaro è che la piazza di Napdi 
è sempre debitrice. £ che tale sia non sembra 
esservi dubbio quando calcolando il valor capi- 
tale della immessione dei generi esteri, si trova 
annualmente superiore a quello cIk si estrae. 
Di più, come ho fatto osservare, l' annuo inte- 
resse del debito nostro vo-so degii stranieri, è 
sovente giunto sino ai tre milioni e mezzo di 
ducati all’ incirca , «d in questo momento giu- 
gno pure ai tre miioni circa ; la quale somma 
di numerario annwlmeote uscendo , offre il ve- 
ro caso -dell' improiuttiva consumazione. Aggiu- 
gnete a ciò le spese di cambio, e sensalia, ed 
altro, che di sop'a ho indicate. 

Ma siffatte caise non avrebbero operata la 
grandissima pemria di monete in cni siamo, se 
alla loro mancacza non si fosse unito il rista- 
gnamento. Non è oggetto di questo lavoro no- 
verar tutte la cagioni di questo ristagoamento o 
fermarmi a dimostrarle minutamente ; ma gio- 
va però di pissaggio accennare esser derivato 
parte dalla pa'alisi del nostro commercio , par- 
te da diversi sistemi ed ordinamenti legislativi 
ed amministntivi , e parte infine dalla funesta 
influenza cbe lo stesso debito pubblico bu avuto 
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«d^a sulla nostra «conosaia, sc|n?athiUo per Tal- 
^ iogaraeiito d' immensi capitali che si fa tutto 
giorno in istorili trafliclii sui pubblici valori , e 
sulla diflerenza dei prezzi delle derrate e dì al- 
tri generi (i). L’ una cagione si è unita al- 
r altra , e pare che tutte si sieno concatenate 
in nostro danno. Scrivo però sotto un Princi- 


(i) Quando ciò sia nocevole e contrario alla industria, e cir* 
colaiione l’ho dimostrato nel mio opuscolo, tu' reati che nuoc- 
ciono alT industria , alla circolazione delie ricchezze , ed al 
cambio delle produzioni, 

la lotte le mie opere ho sempre fatto conoscere essere rista- 
gnata grandissima ^«aotiU dtdU BOAtcn moneta , e che se potesse 
circolare produrrebbe vantaggio sommo. Una materiale prova per 
convincere del ristagnamento, é quella che chiunque ha danaro non 
ha come bene allogarlo ; i fondi urbani e rustici tono scapitati , 
cd il prezzo dei generi si rende sempre più vile $ prestiti non se 
ne fanno molti, si pel sistema ipotecario, che merita non poca ri- 
forma , sì per la legge sull’ espropria forzata ; il commercio offre 
miserie non disgiunte da fallimenti e frode ^ le quali cose tutte 
hanno interrotta in gran parte la circolazione , e riducono il ca- 
pitalista alla fine ad allogare in isciizioni sul Gran Libro i suoi 
averi che per tanto tempo ha tenuti oziosi. Nel corso di quat- 
tro mesi in Napoli si sono acquistati in rendita iscritta circa cin- 
quecentoroila ducali che piia si possedevano dagli stranieri, per 
lo che si sono impiegati circa otto milioni di ducati. Ora tutto 
questo numerario giaceva inutile per le cause che ho cannate. Nò 
con dò voglio dire, che relativamente non sia stato utile che si 
fosse acquistata da Napoletani parte di quella rendita che pria 
ti possedeva dagli stranieri , perciocché si risparmia ahneno la 
spesa de’cambii cd altro, c non eKe Unta quantità di numerario 
effettivo; ma solo dico che se questi otto milioni all' incirca aves- 
sero potuto utilizzarsi a rivore delle nostre industrie , le comc- 
g’ivnze sarebbero state felicissime. 
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pe che per alleviare i mali del suo popolo n 
la omette , e certamente sarà opera grandi 
che lo renderà immortale, quella di farci g 
datamente risorgere dalle sciagure in cui s 
mo immersi. 
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CAPITOLO lU. 

Carta monetata. — Quando acquista calore. ~Span~ 
faggio , che apporta. — Danni , che risultano 
dall! emetterne in circolazione una quantità ec~ 
cessiva. 

Avvengono casi in cui la scarsezza del nu- 
merario essendo sproporzionata ai bisogni dello 
Stato , fa che si renda necessario un altro mez- 
zo , che lo supplisca. 

L' opinione erronea che alla moneta si possa 
dar valore al di là dell’ efiettivo , fa credere che 
colla carta potesse ottenersi questo felice risul- 
tato. All’opposto tristi sperimenti che se ne soa 
fatti han reso moltissimi timorosi , in guisa che 
condannano del tutto questo spediente, il qua- 
le per altro in qualche caso usato con cautela e 
moderazione per non lungo tempo, può anche 
riuscire utile. 

La carta monetata per se stessa non ha altro 
valore che quello della moneta che indica ; vai 
quanto dire , la fiducia che visi ripone di po- 
terla scambiare in qualunque momento coll’ef- 
fettiva moneta , è ciò che le dà questo valo- 
re. Se dunque manca tal sicurezza è inutile 
qualunque opera per farle acquistare credito , 
per la qual cosa sarebbe questo assicurato lad- 
dove il governo inspirasse tanta fiducia ed aves- 
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se mezzi solidi per sostenerla. Perciò la carta 
inouetata, .sia qualunque la forma sotto la qua- 
le si dà fuori, o pagabile a vista , o a scaden- 
za , o colia semplice indicazione di somma di 
numerario , altro non è che manifestazione di 
debito ; vale a dire che il governo sospende in 
questa maniera pagamenti cha al momento do- 
vrebbe fare. 

Ma i progettisti han pensato , che possa man- 
tenersi in circolazione una quantità di carte , 
aenaa temere che i possessori le andassero a rea- 
lizzare ; e che con tal mezzo un Governo si tro- 
verebbe da nna parte di aver risparmiata una 
somma , che avrebbe dovuto pagare in nume- 
rario , e dall’ altra metterebbe in circolazione 
de’segni, che correndo come moneta la suppli- 
rebbero. Ed anch' io conv^go che in certi dati 
confini , la creazione di un rappresentante possa 
essere un mezzo opportuno. Un Governo, stabi- 
le e di buona fede , che in istraordinario biso- 
gno cercasse supplire ad una natancanza di nu- 
merario colla emissione di un dato numero di 
viglietti pagabili al latore , eppure ad una certa 
scadenza ; non verrebbe a recar, male alcuno al 
pubblico , ed eviterebbe di contrarre debiti , in 
cui si fa sempre perdita degl’ interessi , ed evi- 
terebbe ancora di aggravare le contribuzioni. 

Sotto queste vedute un governo può aume»- 
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tire i suoi mezzi 
sione di queste carte, sulle quali non pa^a in- 
teresse , o il minimo possibile. I boni della co- 
sì detta cassa di servizio , i viglietti della Te- 
sorerìa , che trae sopra le ricevitorie , o altre 
carte, che servono alle negoziazioni finanziare^ 
sono appunto una specie di carta monetata de 
poter essere sempre rimpiazzata di anno> in an- 
no, e che può rendere immensi servizii anche 
alla finanza la pih florida, e bene ordinata. . 

Se però vuoisi la cose prolungare aMlto al 
di 11 di certi limiti , si va inoentre a perioole» 
si scogli. Ed in vere , se la carta venisse a sup- 
plire la scarsa quantitl di naonela metallica in- 
feriore ai bisogni della nazione, se efiettivamen- 
te esibendosi fosse soddisfatta , allora facendo 
essa lo stesso servizio 'della moneta,' ne verreb- 
be ad acquistare il valore. Il difficile però sta 
a conoscere sino a qual ponte, e<juantità deve 
essere emessa, ossia sino a qual punto il cre- 
dito del Governo , o la fidada del pubblico 
può 'sostenerla ; poiché ii dippià potrebbe tr»>, 
scinare 'la depreiiazione del rimanente. £c<» 
gK.%stremi perieokisiasimi tra’ quali giace la nao- 
neta di carta. S« si sorpassa «no di questi, è 
discreditata, c grandi rovine ne* seno la con- 
seguenza. ' 

L’esperienza pur troppe ci fa totioseere che 
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«iwiitulo Imbho avuto favorevoli k prÌHe 

«atisviani di carta raouetata , si -è corso ad emat^ 
tarae altra quantità » csaeudo faciiùsiino, e spe- 
dita pa{{ar milioai^cpa pesti .di carta stampar 
la. In tal caso perù J’ a u meato della carta deve 
trascinare ja sua stessa deprctiacioue i ]>oicJ||è 
è impossibile mantaHeme io . corso una quan* 
tUà al di là di queUa ricbledono^i btso- 

goi della stossa circolazione J •quindi ciascnoo 
si^aQ'retterà a voice rcaUzaaro questo dippiù« e 
se il Governo iK>n|mò pagare, si spargano ti- 
mori , e tutti vorranao. essere rimbursali. Ec- 
co dunque posta- la finanza in un terribile 
mento, in modo obe non può uscàriie senza ebe 
non adoperi meui vioieDli', i quali potrebbero 
per isveutura essere fraudoienli , e distruttori dal 
credito pubblico, e della buona fede. 

Inoltre uno de',{iiù. terribili cfiBttli «baq)so- 
duce la eai'ta monetala si è appunto la stessa 
diminuzione dei numerario metallico. Hoa po- 
tendo essa aver valore fuori del proprio paese-, 
non potrà certamente servire alt’ esterna cira^ ^ 
lazioue , e dovrà limitarsi a fare k funzioni di 
uutneta nei solo .commermo intariM ; quindi ne 
Segue, ;che annualmente esce . una quantità..^ 
numerario metallico, maggiore a minore , secon- 
do ebe la . Nazione più 9 meno deve comperare 
g^eri daU' estera , , restando nell’ interno sola- 
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aieote la caria. Per la qual cosa le verrà an- 
che gradatamente a mancare la sicurezza; poi- 
ché il suo valore , come abbiamo osservato , è 
unicamente poggiato sopra quello del numera- 
rio , che indica , il quale diminuendosi sempre, 
fa mancare in proporzione siflàtla sicurezza. 

Queste riflessioni , per altro naturalissime , 
sono'a^bggite agli acuti occhi di molti valen- 
ti scrii^i'^di pubblica economia. Il Richard 
fra gli altri si è ingegnato dimostrare che tut- 
to il numerario metallico di uno Stato , ove fos- 
se sufficiente guarentigia , potrebbe esser sup- 
plito colla carta monetata. Questo grandissi- 
mo progetto però incontra un solo ostacolo , 
quello cioè delia possibilità di ottenere quella 
tale sufficiente guarentigia senza numerario me- 
tallico. Ma crede Richard in tal guisa rende- 
re un gran servizio ai popoli sbarazzandoli , co- 
me ei dice, di un metallo caro, ed incomo- 
do , e dalla cui proprietà metallica non può 
trarsi alcun vantaggio come numerario. Però 
per effettuarsi ciò, il suddetto autore non dovreb- 
be proporre carta , ma sì bene un altro corpo , 
che avesse le stesse prerogative dei metalli pre- 
ziosi , cioè di essere universalmente riconosciu- 
to , usitato , ricercato , suddivisibile , e propor- 
zionabile ai diversi valori delle cose. Fino a che 
dunque egli non rinverrà questo nuovo mezzo, 
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il suo vastissimo piano resterà fn 
sfoggi dell'umana fantasia (i). 

Ciò posto , se in xjualche scarsezz 
rario metallico, un Governo emette 
fa che gravar lo Stato di un debito 
gnerà un giorno estinguere. Inoltre 
rere questa come moneta efièttiva , 
do locasse pubbliche, ed i privati t 
può trascinare grandi inconvenienti, 
come abbiamo osservato, riceve anc 
te il suo valore dalla fiducia del pu 
se le vien dato un corso forzato , è 
minuita o distrutta questa fiducia. li 
siona essa comincia man mano a d 
e sorgono gl’ incettatori , che per fa 
rio traffico mettono in opera qualunq 
onde mantenerne il prezzo oscillante , 
starla nelle occasioni con minor quan 
merario. Quindi il timore signoreggi 
mi , e ciascuno si affretterà a voler et 

(1) Vedi il Ilio opuscolo iatìloiato : Prnposalt ^ 
inical and sc0ure currency'y London i8i6. 

1 grandi nomini quando vogliono spingere le c 
tra <i fiaaatK) nella loro opinione , e dinenlicano 1 
principii della scienza. Ciò ebe merita attenzione 9 
getto dì Richard ha trovato un fautore in Say , il 
^be colui aia l* uomo , che in tutta 1 * Europa cono; 
< la pratica delle monde. Queate eipreasioni , c 
dettate dall' amicizia , potrebbero per avventura «eu 
^•agerate a chi ha lètta T opera del profondo Caliani. 
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carta temcado cLe da un momento alF ahro pos* 
sa maggiormente scemar di vaiare; ed ecco cW 
invece di servir essa alla circolazione , produca 
yn elTetto contrario, paralizzandola interamen* 
te. In <}uesti frangenti si veggono le cose tutte 
aumentare di prezzo , ciò che potrdlbe far cre- 
dere utile la moneta di carta; ma questo aumen- 
to ò oppareote , poiché se i voiditori elevano U 
prezzo , cercano c<m ciò ragguagliare nel canabio 
la carta in proporzione delle perdite , che soffre 
in piazza , eoi valore del numerario effettivo. 

Figuriamo per esempio , . per comperare 

dieci braccia di panno occorrano cento tkicati 
di moneta efièttiva ; se la carta monetata non 
«i è depreziata , il mercatante prenderà in cam- 
bio senz' alcuna difiìcoità una carta , che indi- 
ca docati cento, essendo egli sicuro cb poterlai 
cambiare con altrettanta moneta metallica: ma 
se la carta perde in piazza il dieci per cento 
moneta effettiva , allora il 
mercatante non si riceverà più una carta , che 
indica docati cento, ma ne pretenderà un'al- 
tra , il cui valore indicativo é di^docati cen- 
to undici per compensarsi in tal ^laniera della 
perdita^ che potrebbe fare cambiando la carta 
colla moneta metallica. 1*1 così di seguito colla 
stessa proporzione." “ ‘‘ " * 

la Francia nel 1796 il discredito della car- 



ta monetata giunse a tal punto che an assegna-' 
io di mille franchi sì cambiava pel valore reale 
di cinque franchi , di maniera che nn pensioni- 
sia, che riceveva la prima somma dal governo 
poteva appena comperarsi con essa un paio di 
scarpe. Tutti in quel tempo negoziavano io Fran- 
cia, 6nanche le donzelle ed i zerbim nelle sale 
di ballo e nel teatro con questi assegnati ; e 
mentre in realtà quel paese era miserabile, sem- 
brava tutto dedito al commercio, e pieno di nu- 
merario. Non parlavasi più di decine di franchi 
nelle minute contrattazioni , ma di migliaia ; 
ed intanto il pubblico erario, e quasi tutti i cit- 
tadini mancavano assolutamente di moneta me- 
tallica ; e sembrerebbe assolutamente falso se 
non fosse cosa troppo recente da esser rammen- 
tata da molti , che fu grave sforzo di dare al 
generai Napoleone Bonaparte per la prima cam- 
pagna d’ Itaba poche migliaia di franchi in mo- 
neta effettiva che divise cogli uifiziali superiori 
dell' armata ; tanta era in quel tempo la penu- 
ria di metallo coniato (i). 

# 

(i) La Francia area fatto trùtiaaiiao ipcrìmenlo della caria 
moDvtata cmcua dalla Banca del celebre Law { ma cii non oon- 
tennc V assemblea costituente dal detreUua |1' indicati atiegruui. 
lu questa occasioDc il Tescoro Haur; fra gli aitei TecDente si or- 
posa alto leTaado oo biglietto delia detta Banca , ed eadanundo. 

» Eccole queste certe disastrose coperte dalle lagrime e dal lan- 
» fua de'popoli. Eccole queste carte ebe deroDO esser sibiaU co- 
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Si diri , di’ essendo apparente l’ aumento dei 
prezzi , perdita non può esservene , perchè cia- 
scuno potrà rivalersi sugli altri. La cosa però 
così sarebbe se tutti fossero nel tempo stesso 
compratori , e venditori , e vendessero tanto 
quanto comprano , perchè allora vi sarebbe e- 
quilibrio ; ma quali perdite all' opposto non fa- 
rebbero coloro , che comprano più di quello , 
che vendono , o che comprano senza vendere ! 
Gli assegnatarii di rendite sullo Stato , i credi- 
tori di esso, i pensionati , ed i salariali del Go- 
verno non possono in verun modo rivalersi del- 
le loro perdite , ed il male quasi tutto piomba 
definitivamente sopra di essi. Aggìugnele a ciò, 
che il Governo stesso risente le cattive conse- 
guenze del corso forzato della carta , perchè le 
contribuzioni gli verranno pagale in carta , eie 
casse pubbliche saranno sempre vote di ogni 
specie metallica; tal che nell’ acquisto di oggetti 
servienti all’ Amministrazione dellò Stato, come 
sarebbero spese per la milizia ed altre cose si- 
mili, dovrà erogare in carta maggiori somme^di 
quelle che pria pagava in numerarit^i 

» Bc ftodi per Udtnre gli^ Kogli eootro i quali y» a'naufre- 
» gare il yaieeUo delle patria ! 

Qucfta predìiiona n arverò pur troppo; * U Francia par l*>- 
faconda volle iti inmma neilc aveaturc, che produce l'^atuuo del- 
le carta moneteta. ' - 



Io rassomiglio i progeUt di carta, monetata 
ai castelli incantati descritti nelle vecchie leg- 
gende di cavalleria, i quali presentavano all’a- 
spetto del viaggiatore oro , argento , ed altri pre- 
ziosi oggetti , e che poi ad un tratto scompa- 
rivano , lasbiaudo dirupi , orrori , ed oscurità. 

Ciò non ostante i parteggiani del sistema op- 
posto senza tener conto delle particolari circo- 
stanze di una nazione , portano in b'ionfb i bi- 
glietti della banca d’ Inghilterra , pretendendo 
che presso tutl’ i popoli può la carta avere lo 
stesso corso. Bisogna però al proposito ricor- 
dare che siffatti biglietti godevano grandissimo 
credito prima della rivoluzione Francese; ma 
sopravvenuta quella grande sciagura , fu d’ uo- 
po che con un’ operazione arditissima il ce- 
lebre Piu nel 1727 desse loro un corso for- 
zato (i). Ciò non di meno inefiìcaci sarebbero 
state le leggi , che all’ uopo furono emesse , se 
gli stessi Inglesi per la vastità del loro com- 
mercio non fossero stati obbligati a sostenere la 
moneta di carta. Per T utilità dunque , che ren- 
dono , e che hanno reso i biglietti della banca, 
e per la fiducia che gl’inglesi ^vi riposero, e 

vi ripongono hanno corso , e son ricevuti co- 

1 

( 1 ) Dmcotto 4i qaesU opcraiioBt aUoTqaoodo trtUO'dtHji 
Lanca luglcic. 
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me nnmerarid effettivo , e non già prar opera 
delle leggi , le quali son sempre inefficaci , ove 
le carte si moltiplicano al di là del necessario, 
ed ove manca la pubblica confidenza. Nella 
stessa Inghilterra allorquando gli scompigli han- 
no diminuita questa fiducia , o la carta si è au- 
mentata , n’ è seguito che tutti sono corsi in 
folla alla banca onde cambiare i loro biglietti , 
che in tali circostanze Lan* perduto di credito. 
Aggiungete a ciò , che per l' eccessiva fiducia , 
che gl' Inglesi accordarono alla carta monetata 
dopo la pace generale nel i 8 i 5 , impiegarono 
infiniti capitali in numerario metallico presso 
degli esteri , rimanendo nell’ interno del loro 
paese infinita quantità di carta , e mancata a 
questa la reale garentia della moneta effetti- 
va , ne son seguili diversi inconvenienti ; tal 
che ultimamente cercò quel Governo rimediar- 
vi col sopprimere i biglietti di una a due lire 
sterline (i). 

> In Napoli la carta monetata non ò stata mai 
di questa natura , nè è circolata per molto tem- 
po come presso le altre nazioni. Le pobze dei 
nostri Banchi che nel 1799 circolarono a vuoto, 

(i) L'oBorevoU membro ètìÌA camera de* comuni Htime in 
febbraio del ida$ calcolò che la perdita degl' Inglesi aci (badi puL* 
blict stranieri in seguito del ribasso dei medesimi dal prezzo pel 
«piale erano stati eomperati fo in due. ^6, lire sterline. 


M 
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perchè il governo fu nella necessità di servirsi 
di circa vuntotto milioni di ducali, che vi erano 
depositati di numerario effetti vo, a poco a po> 
co ripresero il loro valore, ed il discredito non- 
durò che per circa tre anni ; in guisa che la 
maggior perdita che su quelle carte' facevano i 
nazionali non oltrepassò il quaranta per cento.' 
Lo stesso governo però per la loro estinzione 
assegnò proporzionati beni fondi come farò me-^ 
glio osservare. ^ 

Le cedole , come ho detto , messe in cir- 
colazione nel i8o^ , furono anche una spe- 
cie di carta monetata ; ma rappresentavano es- 
se valore effettivo perchè eran date per la ri- 
cognizione di crediti liquidati contro lo Stato, 
ed erano ammesse come numerario effettivo nel- 
le vendite de’ beni di questo. Ciò non. ostante 
segui il monopolio , ed il primo loro discredi- 
to , a prescindere da poco credito del governo 
militare, nacque dacché in dette vendite doveva 
«nelle versarsi un quinto in contante. Polevasi 
d’altra parte, come ho osservato, fare iscrivere 
il montante di tali cedole nel gran libro del 
debito pubblico ; ma quale garentia questo in 
^'^ol tempo offeriva ? Non poteva dirsi veramen- 
^ consolidato quel debito perpetuo , ove il pub- 
blico , ed il Governo ignoravano fino a quanto 
avrebbe potuto ascendere , ed ove non conoscc- 
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Tasi fondo di garentia , e di estinzione. Le ce- 
dole perciò doveano sofirire al corso grande per- 
dita, pei*cliè il loro valore non era fisso , ed 
assicurato ; ma soggetto a variazioni. Una ce- 
dola per esempio indicava ducati cento ; po- 
tevano mai questi corrispondere alla somma di 
ducati cento in moneta effettiva ? No : il cre- 
dito del Governo dava loro unicamente valore, 
e quantunque questo avesse in seguilo abolito, 
che nelle vendite dovesse versarsi un quinto in 
contante , pure le cedole perdevano sino all’ 83 
per 100 in piazza. 

11 Ministero si maravigliava , ed applaudiva- 
si , che il prezzo dei fondi messi in vendita 
erosi elevato contro ogni aspettativa ; ma ciò 
non nasceva dalia concorrenza , ma dal discre- 
dito delle cedole , che si davano in pagamento. 
Ognuno, sia monopolista, che le aveva incettate, 
sia creditore, ch’era stato pagato a questo mo- 
do , ne cedeva in cambio una maggior quanti- 
tà , perchè il loro valore indicativo sofiriva gran- 
di perdite. Un corpo di beni , che prima per 
acquistarsi facevan mestieri mille ducati di mo- 
neta effettiva , esposto in vendita dallo Stato , 
ed in concorrenza si liberava forse per mille 
duecento ducati in cedole; ma realmente erasi 
4 elevato il prezzo del fondo? Ragguagliate le ce- 
dole anche secondo il venti per cento effettivi 
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nea danno altro , che dugento ({uannU ducati; 
quindi ì chiaro, che il preuo del fondo dai 
ducati naille era diminuito di ducati novecento 
sessanta. 

Sono troppo noti indenni, che prodasfero a 
tante famiglie qaeste carte , ed ho di già fat- 
ta menzione , che la mano benefica dei Bor- 
boni nel i8i8 fece liquidare i crediti dei co- 
sì detti emigrati , e di quelli che ■ non avea- 
no curato dì far ciò ùn tempo 'dell’ occupazione 
militare , o che non aveano fatto uso delle ce- 
dole ; ' ma le carte che il Governo ha date in 
riconoscenza di tali crediti sono nel : massimo 
credito , perche quello dello Stato è assicurato « 
e pei;chè colla più grande puntualità mano ma- 
no il Iwo ammontare viene iscritto, nel gran 
libro del debito pubblico , cb’ è realmente con- 
sobdato.r — 

^dà cpiesti casi , che a rigore non pos- 
innderarsi per una Tera manifestazione 
di carta monetata , la nostra finanza non ne 
conta altri. 


Digli 
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CoftSideraiioiù gaieraU tofira i BatìM. . . 

I popoli celebri deU' antichità accorrevano ai 
bisogni dello Stato coi mezso dei poibblici ere** 
rii ; ma questi erano semfHre empiti dalle spo- 
glie do* vinti. Gli attuali Sovrani d’ Oriente, ri- 
pongono la loro gloria nel formare grandi era- 
rii ; ma tante ricchezze non servono , che pel 
capriccio , e per ist^ilire maggiormente il fer- 
reo loro potere. Però cosi gli antichi, che gii 
orientali non ban pensato mai ad utilizzare pel 
popolo tante somme ammassate. 

Filangieri per sovvenire ai bisogni straordi- 
narii di una nazione progettava un erario a so- 
miglianza di quello degli antichi ; e che il da- 
naro in esso depositato si fosse dato in ,pro- 
stilo alla Nazione , allorché non vi fossero av- 
venimenti . straordioarii. Ma nello stato presene 
te de* popoli questo proggflo non potrebbe aver 
luogo. ' ■ !. . 

Sin dal decimo sesto secolo si è introdotta 
una istituzione , colla quale il danaro de’ privati 
ricevuto in Sposilo si utilizza in loro' favore; 
istituzione veramente saggia , la quale niuna 
spesa porta al governo , ed intanto si rende ,è- 
minentemente vantaggiosa a lui , ed al popolo. 
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I Banchi, formati per Io più da società di ne- 
gozianti , che haa messo un capitale diviso in 
tante parti eguali dette azioni , o oòbligazioni 
hanno ampliate le loro operazioni collo sconto 
delle cambiali , ed allogamento del danaro so- 
pra pegni di oggetti preziosi , ed altri valori ; 
ma ciò r osserveremo meglio a suo luogo. 

I Banchi di Amburgo , Amsterdam , Genova, 
Scozia sono stati troppo celebri , e ricavavano 
anche gran parte del loro profitto dai depositi, 
che vi si facevano delle monete estere. Essi pe- 
rò prestarono grandissime somme ai loro gover- 
ni , divennero tanti Stati in altri Stati , e la lo- 
ro potenza puranche finì. 

Se io volessi intrattenermi a fare l’ esposizio- 
ne di queste estere istituzioni perderei inutil- 
mente il tenipo , annoiando il lèttore ; ed es- 
sendosi molto scritto sa di esse , credo perciò 
fargli cosa più utile esponendo il sistema de’ Ban- 
chi Napolitani , ben diverso da quello degli ac- 
cennati , consistendo non solo a ricevere in de- 
posito il danaro dei privati , ma a fare benan- 
che r uffizio di notaio , computisteria , e pub- 
blica registratura dei particolari non meno, che 
deUa Tesoreria , e delle pubbliche , e private 
amministrazioni. Seguirò il mio stile procuran- 
do di aggiungere le analoghe riflessioni , e prin- 
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cipii, aJr esame storico, ed alla esposizione del 
sistema dalla sua origine sino al presente. > 

A » 

^ SEZIONE I. . 

Sistema antico da' Dosili Banchi ano al i8oS. 

Sin dal decimo quinto secolo era permesso a 
chiunque in Napoli di aprir Banco, data cau- 
zione di quarantamila ducati, senza poter estrar- 
re danaro sì dalla Capitale , che dal Regno ; 
ma gli Esteri piu che i Nazionali tennero que- 
sti Banchi. Le prammatiche i , a , 3 , e 4 
nummulariis ci avvertono de’ tanti fallimenti , 
che nei Banchi avvenivano , sovente fraudolen- 
ti , apportando grave danno al commercio , ed 
alla pubblica fiducia ; quindi la cauzione fu au- 
mentata a ducati centomila , ma i fallimenti ciò 
non ostante si resero più frequenti. In tale sta- 
to i Monti di pietò , che erano stati eretti con- 
tro r usura degli flbrei , amministrando colla 
più grande fedeltà , ed esattezza attirarono i 
privati a farvi depositi : così questi Monti si 
eressero in Banchi , e dal i6o4 non se ne apri- 
rono più dai negozianti (i). 


(0 tl Toppi nella laa opera - de orig, Tribtin. ci ha eoa.^ 
•creato un elenco de’Banclii di negouanti teuuti dal iSi6 atuo 
al iSo4 in numero di quaranta. 
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. Questi nuovi Banchi giunsero al numero li 
otto , cioè : ^ • 

I.® Nel i 58 g si formò il cosi detto Banco 
del popolo, separandosi di amministrazione dallo 
spedale degli Incurabili. 

a.® Nel 1875 fu eretto il Banco della Pietà. 

3 . ® Nello stesso anno fu eretto anche quello 

9 

dell' Annunziata. 

4. ® Nel i 5 gi quello dello Spirito Santo. 

5 . ® Nel i 5 g 6 quello di Santo Eligio. 

* 6.® Nel i 597 de' Santi Giacomo, e 

Vittoria. , 

7. ® Nel 1600 quello de’ Poveri. 

8. ® Nel 1640 quello del Salvadore. 

Per aprir Banco era necessaria l’ approvazio- 
ne Sovrana. Vigilavano sopra di essi taluni uf- 
iìziali eletti dal Re detti Governadori , la cui 
opera era gratuita. Questa vigilanza era diret- 
ta ad evitare le frodi , ed assicurare maggior- 
mente il credito de’ Banchi; i quali erano del 
tutto privati , ed il gdverno non vi si misdiiava. 

La fiducia , che i Banchi godevano era estre- 
ma , il danaro si riputava più sicuro in essi , 
che nel proprio scrigno , e ciò era verissimo. 
In riconoscenra del danaro che i privati vi 
versavano , davano delle carte , che anche og- 
gidì chiamansi fedi di credito esprimenti la 
somma ricevuta. Da queste nascevano , come 
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al presente , le polizze , le quali erano , come 
sono , altre carte , che indicano la somma che 
si distacca o si aggiugne alla fede originaria , 
la quale perciò dicasi madi'efede ^ e le polizze 
in essa segnate diconsi ancora notate ih fede. 
Queste fedi , e polizze godevano credilo illimi-* 
tato , ed erano ricevute come danaro contante, 
aumentando così la circolazione ; -ma tali car> 
te che avrebbero potuto coadiuvare sommamen- 
te il commercio interno dell’ intero Regno non 
ebbero corso nelle Provincie prima del 1735. 

I pagamenti fatti per mezzo di esse veniva- 
no ad acquistare data certa' per la loro passata 
al Banco , e non potevano essere impugnate , 
perchè godevano 1 ’ istessa fiducia de' titoli au- 
tentici (i); ma per una strana contraddizione 
solo quando erano opposte in linea di eccezione. 
Quando poi trattavasi di azione erano conside- 
rate come scritture private. I Banchi introita- 
vano , ed esitavano in moneta d' oro , e di ar- 
gento j la rame vi era esclusa , e solo serviva 
per aggiustare i conti. Le monete estere cir- 
colando come nazionali vi furono ricevute ne- 
gli introiti , ed esiti sino al 1740 ; naa da 
questa epoca non furono più ammesse , che uel- 

(1) Non valcTa contro di eiic ncanclic l' eccctionc della non 
iwmerata pecunùi. 


1 


i 38 

la cassa de’ pegni , come vm deposito ; ni H 
Banco dava fuori per esse le solite fedi di credito. 

I Banchi giunsero a contenere più di tren- 
taquattro milioni di ducati ; ma tante ricchei- 
ze , che avrebbero potuto dare un rìlevantis- 
cimo aiuto al commercio interno ddl' intero 
Regno rimanevano ristagnate quasi tutte nel- 
la Capitale. L' opera che prestavano era gra- 
tuita ; ma ricavavano un proGtto dal danaro , 
che tenevano , la maggior parte dd quale es- 
sendo vincolato , e soggetto a condizioni per 
liberarsi , sarebbe rimasto inutilizzato per mol- 
ti anni. Perciò davano a mutuo a discretis- 
simo interesse con cautele sicure ; e ponendo 
io moltiplico il frutto , che ritraevano da que- 
sti impieghi, ne facevano compre di beni sta- 
bili , annue entrate , che costituivano il loro 
patrimonio. Soccorrevano eziandio senza inte- 
resse la Città di Napoli nelle sue annone , la 
Calabria meridionale , gli ospedali , i forni pub- 
blici ec. 

I Banchi prestavano al sei per cento sopra 
materie di oro , argento ■ e gioie. Nel 1783, 
come rapporta Galanti , aveano impiegati, su 
tali oggetti due. 6,3445629 e grana 04. 

La scrittura di questi Banchi era ed è sem- 
plice, ed esatta, prevenendo qualunque frode. 
1 limili in cui giace la mia opera non permet- 
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lono di estendermi molto j«r farne conoscere 
r ordine , e la semplicità ; altrimenti lo farci (i). 

Sono note le vicende de' Banchi Napolitani 
dopo il i799> Nel i 8 o 3 , e i 8 o 5 il governo 
cedette loro in pagamento una quantità di be- 
ni stabili per estinguere i viglietti che erano 
in circolazione. La commissione de’ creditori 
apodissarii stabilita ad oggetto di formare un 
piano di organizzazione ai Banchi lo diede fuo- 
ri e fu approvato nel i 8 o 5 ; ma non potè aver 
luogo pei nodelli disastri , cui andò soggetto il 
noitro Kegao. 

SEZIONE II. 

Innovazioni (òtte al nostro aistema dal Governo 
dell'Occupazione Militare dal 1806 al i 8 i 5 . 


Le primitive disposizioni dell' occupatore con 
editto del 19 kbbraio 1806 furono confermati- 
ve di quelle che ho già rapportate circa l'estin- 
zione de' viglietti de' Banchi , ed i beni ceduti 
loro in pagamento ; come ancora fu prescrit- 
to, che le fedi di credito , e le polizze fossero 
ricevute in tutte le casse dello Stato in pa- 

(1) La aemplicUi di questa scrittqra è ammirabile. Coloro 
ebe ne amassero conoscere le particolariti possono riKontrara 
r^era di Rocco intitolata - Zia' AoncAi di Napoli ^ e della 
loro ragiont,. ' , , - 
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gamento delle contribuzioni, come numeraria 
éfièttivo. 

Posteriormente con legge degli 1 1 giugno 
dello stesso anno il Banco San Giacomo restò 
addetto esclusivamente al servizio della Regia 
Corte , e tutti gli altri Banchi privati furo* 
no riuniti iu un solo , con quattro Casse di- 
stinte , ma dipendenti da una stessa Ammi- 
nistrazione. La forma delle fedi di credito fa 
Benanche cambiata. Queste operazioni però non 
potevano dare ai Banchi quel grado di con- 
fidenza indispensabile per la pubblica pro- 
sperità , come pomposamente diceva l’ accen- 
nata legge ; ma si bene diminuire il credi- 
to , e la circolazione. Che fiducia poteva in- ' 
spirare il novello Banco amministrato da un 
mal sicuro governo? . . . Se l' occupatore mi- 
litare avesse pensato a far risorgere i Banchi 
privati , se ne avesse stabiliti anche per le pro- 
vincie , avrebbe fatta un’ opera eminentemente 
salutare. 

Siffatte disposizioni di legge circa la riunio- 
ne de’ Banchi, privati in un solo , furono pas- 
saggiere , ed il nuovo Banco privato , formato 
dagli avanzi miserabili di un gran naufragio, fu 
soppresso nel seguente anno con decreto del dì 
ao maggio. Esso non aveva rappresentato,^ 
che infelicemente gli antichi Banchi ■, come si 
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espresse lo stesso Minklro Roederer , che allo- 
ra regolava le finanze (i). 

Nel tempo istesso i suoi creditori furono di- 
chiarali creditori dello Stato, ed il Banco di 
Corte rimase incaricato di aprire i suoi conti 
correnti anche coi particolari , tanto pei paga- 
menti , che ricevevano dal Tesoro pubblico , 
che pe’ depositi , che vi si facevano. Ma anche 
queste nuove disposizioni furono passaggiere , 
e colia legge del dì 7 dicembre i8o8 il Banco 
San Giacomo fu addetto escdnsivamente al Te^ 
soro pubblico, rimanendo chiusa la cassa dei 
particolari. 

Senta fare attenzione alle diverse circostanz* 
in cui può travarà un popolo , quel governo 
mentre che non poteva fare a meno di non am- 
mirare il nostro sistema che per secoli era 
stato utile , cercò d’ innestarvi un ordinamento 
novello , di cui non poteva farsi esperienza fà- 
yorevole , sì per l’ abitudine de' nazionali , che 
per le circostanze del tempo. Ciò non ostante 
colla stessa legge del «fi 7, e coll’altra del 30 
detto mese fu stabilito un Banco che venne no- 
minato .Sanco Nazionale delle due Sicilie - il 
cui Ciqiitale era di un milione di ducati diviso 
in quattromila azioni, ciascuna di ducati 35oo. 


(•) Tedi il ino rapporto sUmpato nel iSoR. 
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Tal capitale poteva esser aumentato nel tratto 
successivo per la creazione di nuove azioni. 
La società di questo Banco fu considerata com- 
merciale , e soggetta quindi alle leggi di ec- 
cezioni pel commercio. 11 corpo intero degli 
azionarii era garante per le obbligazioni del 
Banco , dovendo ciascuno di essi esser obbligato 
sino alla concorrenza della sua azione. Le azio- 
ni erano rappresentate da una iscrizione nomi- 
nativa su di un registro tenuto a duplicato , e 
di cui ne veniva rilasciato all' azionario un estrat- 
to ; potevano anche trasferirsi dietro la semplice 
dichiarazione del proprietario trascritta sopra i 
registri del Banco , e certificata da uno degli 
agenti di cambio più accreditati. Queste azioni > ' 
come mobili erano commerciabili , e non sog- 
gette ad ipoteca. Erano però sottoposte all’ azio- 
ne de’ creditori sino a che si trovavano presso 
del debitore. 

Le attribùiiòni di questo Banco consiste- 
vano : 

Ad' aprire i conti nella stessa guisa degli 
antichi Banchi , in modo che le sue carte a- 
vevano fede in gindizio, come per lo passato. 
Perciò esigeva un piccolo dritte sulle fedi di 
credito , o polizze per indennizzazione delle spe- 
se. Quest’ alterazione all’ antico sistema , nel 
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quale tale opera era gratuita , non poteva ac- 
creditare molto il nuovo Banco: 

Riceveva in deposito tutte le somme , ehe 
gli venivano confidate dai pubblici stabilimen- 
ti , e da' privati , e pagava per loro conto le 
polizie tratte sulla cassa sino alla concorrenza 
de’ fondi , che avea dai medesimi incassati : 
Faceva anticipazioni sopra materie di oro , 
e di argento , sopra le monete estere , sulle 
derrate, e sulle mercanzie. L’interesse in que- 
sti impieghi era regolato amichevolmente fra i 
privati depositarii , e la commessione del Banco : 
Faceva prestiti sopra pegni coll’ interesse al- 
r 8 per loo : 

Riceveva ancora a titolo di pegno tutte le 
somme , che gii erano confidate per essere pa- 
gate in epoche convenute , ed a titolo di con- 
segna qualunque specie di materia, derrate, e 
valori pubblici. 

Scontava tutti gli effetti di commercio , la 
obbligazioni verso la Tesoreria , le lettere di 
cambio , ed i biglietti ad ordine. 

Emetteva de' viglietli pagabili a vista , cal- 
colando tale emissione , in modo che col nu- 
merario e&ttivo riserbata nel suo tesoro potes- 
se sempre pagare i suoi biglietti a banco aper- 
to alla scadenza delle carte che fossero nel sbo 
portafoglio. 
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Egualmente rilasciare mamlati sopra dirersi 
luoghi del Regno , ne’ quali mantenera corri- 
spondenza. Era infine amministrato da sette go- 
vernadori , e tre censori sotto la vigilanza di 
un reggente nominato dal governo. 

Questo Banco imitato dui più celebri d’ Eu- 
ropa, e modellato in parte sopra i nostri, sa- 
rebbe stato di npn lieve giovamento presso al- 
tro paese , in cui fosse ignoto il sistema di 
IVapoli ; ma il pubblico non poteva avervi gran 
fiducia dopo aver veduto distrutta 1’ opera 
grandiosa de’ suoi Banchi , e fatta avendo pel 
corso di secoli 1’ esperienza di questi non po- 
teva adattarsi alla nuova istituzione. R novel- 
lo Banco come nascente offeriva è vero una 
mediocre garentia , ma questa era di molto in- 
feriore a quella degli antichi ; e per consoli- 
dare la sua opinione ,, ed il suo credito , eran 
d’ uopo il corso di molli anni , ed un gover- 
no stabile. 

Sembrava però, che* la ^iagura perseguitas- 
se qualunque siesi Banco Napolitano. Appena 
quest’ ultimo aveva cominciate le sue operazio- 
ni , che conoscendosene -l’ inefficacia, ed il pre- 
giudizio , che recava al Banco di Corte , fu sop- 
presso colla legge del d) ao novembre 1809, 
ed a questo riunito in un solo sotto la deno- 
minazione di Banco delle due Sicilie\ ai qiu- 
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le Tenne af&dato il secvizio del gOTerno, e dei 
jiarticolari. 

11 capitale dell’ abolito Banco Nazionale fis- 
sato come ho osservato in un milione di du- 
cati , diviso in quattromila azioni , fu sommi- 
nistrato dal governo. Questo capitale fu anche 
aumentato dal prodotto delle azioni che si rea- 
lizzarono a tutto luglio i8io. 

Di tutte le quallromii.i àzioni somministrate 
dal governo, tremila e novecento appartennero 
alla Cassa di Ammorlrz^uzione , e cento alla 
guardia dell' occuTnturc. Furono ^arentite nel 
tempo stesso le polizze emesse dal Banco di 
Corte sino alU 3i dicembre 1809 , e fu or- 
dinato , che queste circolassero per conto del 
novello Banco. Per la estinzione di queste , e 
per r assegnata dotazione gli furono incorpora- 
ti . diversi beni , ed altri cespiti , i quali era- 
no sotto la sua amministrazione vigilata dal 
blinistro delle finanze. Tutti gli altri credito- 
ri del Banco di Corte . restarono a carico del 
governo , per essere soddisfatti dai prodotti ar- 
retrati delle rendite di detto Banco. I guadagni 
erano divisi in ogni sei mesi , e quelli della 
Cassa di Ammortizzazione destinati alla estin- 
zione del debito pubblico. 

, Questo Banco operava pel Tesoro pubblico, 
per la CaM Reale , per la Cassa delle rendite, 



e di ammortiuazione, per 1* ordine cavalleresco 
delle due Sicilie , e per tutte le amministrazioni 
])ubbliche residenti in Napoli. Seguitò puran- 
clie a ricevere secondo 1’ antico sistema tutte 
le somme , che i particolari vi versavano , ed 
a fare per conto loro i pagamenti. La Cassa 
che ciò eseguiva era separata da quella per 
conto del governo. Siffatti depositi erano cer- 
tificati come anticamente con carte di ricogni- 
zione di credito trasferibili all’ 'infinito per 
mezzo di girata , e pagabili a vista colla quie- 
tanza deir ultimo depositario. Le fedi di cre-r 
dito facevano fede in giudizio , e provavano 
la verità de’ pagamenti pe' quali erano state 
adoperate ; ma però non aveano nessun effet- 
to per istabilire de' pagamenti anteriori che po- 
tessero essere enunciati nelle girate , eccetto 
che delti pagamenti non fossero stati fatti ef- 
fettivamente per mezzo di altre fedi , o poliz- 
ze. Questa innovazione all’ antico sistema , se- 
condo il quale non solo le fedi , o polizze 
provavano la somma in esse enunciata , ma 
ancora quelle che si dicevano pagate in con- 
tante , o in altra maniera , non poteva produr- 
re giovamento ; perchè in gran parte distrug- 
geva la più bell’ opera che rendevano i Ban- 
chi Napolitani , quella cioè di essere gli archi- 
vii di tutte le private, e pubbliche computisle- 



rie , e dì congiugnere al servizio proprio di Ban- 
co quello di notaio , e pubblica registraturaw E- 
gualmente fu prescritto , che le fedi di credi- 
to non potessero servire a provare quelle con- 
venzioni , che richiedendo il consenso delle due 
parti , non potrebbero per loro natura altrimenti 
essere confermate , se non in vigore di contrat- 
ti sinallagmatici. Ciò che realmente diede luo- 
go a cotali disposizioni, fu che quel governo 
nello stabilire la * pubblica registratura degli 
atti , avea' prescritta T esazione di un dritto gra- 
duale , secondo la somma per la quale slipula- 
vasi. Ora questa legge avrebbe potuto essere 
elusa , ove le convenzioni fatte per Banco aves- 
sero avuta la stessa fiducia delle scritture pub- 
bliche. 

Oltre delle indicate opere , il Banco era au- 
torizzato a ricevere rilasciando semplici carte 
di ricognizione , tutti i depositi volontarii dei 
fondi , che i particolari volessero versarvi , ed 
a pagarne gl’ interessi. I fondi in tal maniera 
ivi depositati erano restituiti ai proprietari! uni- 
tamente agli interessi , che loro eran dovuti 
dieci giorni dopo fattane la dimanda. Tutto il 
numerario volontariamente versato nel Banco, o 
depositato era esente da sequestro. 

D’ altra parte il Banco poteva fare prestiti 
sopra pegni , o valori di commercio sottoscritti 
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da tre negosianti , o hancbieri di s)>erimentata 
solvibilità per uo tempo non maggiore di 
mesi . 

Questo Banco era amministrato da dodici go* 
vernadori , sei de' quali doveano almeno sce> 
gliersi fra negesianti più conosciuti. 

Un* altra innovazione dovea attendere tale sta- 
bilimento , e fu quella ordinata con decreto dei 
dì 1 1 febraio i8i4 « colla quale l’amministra- 
zione delle proprietà assegnategli in dotazione, 
i . di cui fondi , e rendite erano addetti alla si- 
' curezza. delle sue obbigazioni , ed alla esten- 
sione delle sue opere , fu trasmessa alla Cassa 
di ammortizzazione. 

SEZIONE ni. 

, Sùtema aUoalc. 

Il governo deli’ occppazione militare , come 
abbiam veduto , avea fatti continuati cangia- 
menti ; ma non avea stabilito nulla che potes- 
se guarentire , la fede pubblica , e dare soste- 
gno al credito. Al ritorno , che fece il nostro 
legittimo monarca nel i8i5 trovò il Banco 
vuoto di ogni specie metallica , soffrendo le sue 
polizze in piazza un interesse del io sino al 
la per loo. In tal caso quel goyemo si occu- 
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pò di far risorgere dopo tanti rovesci un Ban- 
co nazionale , che alla semplicità dell' am- 
ministrazione , unisce garentia sufficiente , on- 
de assicurare il comune interesse , e 1 ’ utilità. 
La prima opera per eseguir tanto , fu di re- 
stituire al Banco 1* amministrazione de’ suoi be- 
mi patrimoniali , che gli era stata tolta , come 
ho osservato , o data alla Cassa di ammortiz- 
zazione. 11 legislatore con questa temporanea 
disposizione él>Le in mira , che ciò fosse più 
conducente al Servizio del pubblico , e servis- 
se di garentia alla santità de' depositi. 

In seguito di ciò volendo il governo prose^ 
gnire le operazioni di già cominciate nel i8o5, 
e che non aveano potuto aver effetti per la 
novella occupazione del regno , diede col de- 
creto del IO dicembre i8it> ordinamento de- 
finitivo al Banco , mercè il quale fosse questa 
nazionale istituzione ristabilita , ed utilizzata pel 
credito. In virtù di tale decreto sono stali 
stabiliti due Banchi distinti , e separati colio 
stesso nome di Banco delle due Sicilie ; il 
primo dei quali è addetto in generale all’ope- 
ra della Tesoreria j e di tutte le amministra- 
zioni finanziere. Le sue fedi di credito e le 
polizze notate fedi sono contrassegnate da que- 
ste espessioni-Cfl5^fl di Carte. 

La mole degli affari potendo ritardare f o- 
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pera di questo Banco fece sì , che il governo 
nel 1824 vi aggiugnesse an’ altra cassa aasilia- 
ria distinta sotto il nome dello Spirito Santo, 
perchè stabilita nel locale dell’ antico Banco di 
questo nome , la quale fa il servizio del Corpo 
iBonicipale , dell’ lutendenza di Napoli , del- 
r amministrazione de' lotti , di quella delle po- 
ste, del registro e bollo, e di altre amministra- 
aioni di opere pubbliche , e ..pii stabilimenti , 
che vogliono valersene. Le sue fedi di credito, 
o polizze sono emesse, come quelle della cassa 
di corte, e coll’ aggiunzione->Spinto Santo se- 
conda cassa diparte. 

L’altro Banco è destinato pel servizio di 
ludi i privati della capitale , e del regno , e 
delle particolari amministrazioni. Le sue fedi 
di credito sono contrassegnate dalle parole- Car- 
sa de' privati. 

Io generale le attuali fedi di credilo nella 
loro forma , ed in tutt’ altro non sono dissimi- 
li dalle antiche , e rappresentando 1 ’ eflettiro 
numerario sono ricevute come moneta contante 
in tutte le Casse del regno; lo che marca una 
gran differenza tra i Banchi Napolitani , e 
quelli esteri ; mentre questi ultimi sono auto- 
rizzali ad emettere viglielti di confidenza indi- 
canti un valore , che supera quello , che real- 
mente è in Cassa in numerario effettivo , \i- 



glielti a cui quc' governi danno talvolta un 
corso forzato , obbligando tanto le Casse pub- 
bliche, che i privati a riceverli in pagamento. 
Il contrario avviene nei Banchi Napolitani , 
mentre il valore rappresentato dalle fedi di 
credito elTetlivamenle si trova in cassa , poi- 
ché non si emettono queste fedi , se prima il 
danaro non è stato versato. In somma tali car- 
te , come già ho fatto osservare ragionando sul- 
r antico sistema, sono date in riconoscimento, 
e costituiscono il titolo del seguito deposito. 

Le casse di Corte tengono due conti separati, 
una pel numerario di argento , e 1' altra per 
quello di rame , e ciascuna fede , o polizza 
vien soddisfatta nella stessa qualità di monete, 
che rappresenta , senza che possano mai pagare 
in argento una carta indicante rame , e vice- 
versa. È in libertà dei privati di potersi servi- 
re di amendue queste Casse , depositandovi il 
loro danai#, e disponendone con girate, o con 
notate fedi , per farne pagamenti. Ricevono es- 
se eziandio come moneta effettiva le carte, che 
rispettivamente emettono , come ancora quelle 
del Banco dei privati ; ma coll’ obbligo di ri- 
scontrarle fra ventiquattro ore con quella Cas- 
sa , cui originariamente appartengono , affinchè 
i conti de’ due Banchi restino sempre distinti , 
e, separali. 


i5i 

I Le Casse di Corte son direttamente sotto gli 
ordini del Ministro deOe Finanze per tut’.e le 
operazioni , che ivi gli converrà fare per la Te- 
soreria. Per la qnal cosa ha la sua dotazio* 
ne particolare , ed oltre a ciò tiene ipoteca* 
ti per cautela dei creditori tutti i beni dello 
Stato , e specialmente le rendite del Tavoliere 
di Puglia , da cui rimane perpetuamente ga- 
rentita la carta, che rappresenta il suo nume- 
rario. Questo mezzo ha dato sufficiente credito 
al Banco delle due Sicilie ; mentre le sue fedi 
non hanno per semplici garanti la hducia , e 
confidenza , ma sono sostenute da quella sicu- 
rezza reale , tanto necessaria per avvalorare mag- 
giormente il credito. ' 

La Cassa dei privati destinata unicamente 
pel servizio de’ privati , per sua propria istitu- 
zione non può fare alcuna opera relativamente 
alla Tesoreria. Non riceve le carte delle Gasse 
di Corte se non quando ne è debi 9 ico in for- 
za della riscontrata , come sopra accennata ; ed 
è sotto la vigilanza del Ministro ddle Finanze. 
La sua dotazione è formata dalle proprietà di 
tutti i beni fondi , e rendite , valori di obbli- 
ganze , e cambiali , che per effetto del decreto 
del i.“ ottobre 1816, di sopra rapportato, fu- 
rono restituiti all’ amministrazione della reggen- 
za del Banco dalla direzione della Cassa di am^^ 
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mortizzazìone. SiiTatta dotazione il gorcrno 1* ha 
poi aumentata. Questa Gassa dalla rendita dei 
capitali della propria dotazione , e dal ristagno 
della moneta in esso depositata, ne impiega una 
porzione sopra pegni di materia di oro , argen* 
to , ed altri oggetti. Tale opera h esercitata he» 
nanche dalla seconda Cassa di Corte dello Spi- 
rito Santo. ■ > 

Le carte , che si emettono dalle Gasse di 
amendue i Banchi , «eno fedi di credito , tie* 
no polizze notate fedi originali, sono esenti dal 
diritto di bollo , e registro , e provano ezian» 
dio la numerazione del danaro. Tutte le dichia- 
razioni , e patti qualunque apposti nelle loro 
girate formano quella prova , e producono quel- 
l’ effetto, che la natura, e qualità dell’atto se- 
co porta , ancorché non sieno registrate , ba- 
stando la giornata segnata in esse per la loro 
passata al Banco, ad assicurarne la data. 

La polizia interna della prima Gassa di Cor- 
te , e di quella della Cassa dei privati , non 
che delle loro officine è affidata a tre probi , e 
conosciuti proprietarii nominati dal Re , uno 
de’ quali n' é il presidente. La Gassa dello Spi- 
rito Santo come coadiutrice a quella di Corte 
è amministrata benanche da due governatori. ■ 
Tutte le indicate Casse sono poi vigilate da 
una reggenza generale , alla quale è affidata 
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V ammiaistrasionc delle proprietà, e de’fondi del 
Banco; ed è composta da un reggente nomina* 
to dal governo , e dai presidenti delle Gasse. 

C APITOLO. V. 

Banchi di circolazione , c Casse di sconto. — In che 
consiste la loro utilità. — ViglietU che emettono. 

I Banchi di circolazione, e le Casse di Sconto 
sono stabilimenti formati da società di capita- 
listi , che hanno per oggetto di anticipare va- 
lori sopra oggetti preziosi , carte commerciali , 
biglietti della Tesoreria , certificati d’iscrizio- 
ni , ed altri oggetti simili ; dedotto a loro be- 
nefizio un interesse , che dicesi sconto. Ho det- 
to anticipare valori , perchè non solo alle vol- 
te danno numerario, ma ancora viglietti paga- 
bili al latore , secondo la loro istituzione , co- 
sa che or ora vedremo. La porzione di ogni so- 
cio , che dicesi azione', è benanche oggetto di 
commercio come le rendite iscritte, e trasferi- 
bile egualmente ad altra persona. 

Le Casse di Sconto danno colla lora opera 
maggiore attività , ed energia al commercio , e 
sono un freno all’usura per la minorazione del- 
l’ interesse sulle carte , che prendono a sconta- 
re; ma questa attività è limitata sempre ad una 
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maggiore circolazione. Si h asserito cbe sieno 
eminentemente vantaggiose alle arti , all’ agri • 
coltura , ed all' industria ; ma non so se tut- 
ti questi vantaggi si possono aspettare da uno 
stabilimento , il quale non fa 'altro , che an- 
ticipare valori per breve tempo , sopra altri 
valori , cbe si realizzano un poco più a lun- 
go. Ciò non può dare , lo ripeto , che un 
aiuto alla circolazione ; ma non mai potrà pro- 
‘dterre cbe si faccia un più esteso commercio , e 
che si aumenti l' industria manifattrice , o agrì- 
cola , per le quali operazioni necessitano gran- 
di capitali , che non possono realizzarsi se non 
dopo lungo tempo. E se le Gasse di Sconto si 
prestassero a queste opere avrebbero bisogno 
d’ immensi capitali , ed uscendo dalla loro in- 
stituzione non tarderebbero a rimaner distrutte. 
Molto migliore era lo stabilimento degli anti- 
chi Banchi Napolitani , che racchiudevano gran- 
di ricchezze , buona parte delle quali .essendo 
vincolate , e soggette a condizioni , erano im- 
piegate produttivamente in mutui sicuri , soc- 
corso alle provincie , ed altro. Se catastrofi me- 
morabili non avessero distrutta nel meglio que- 
sta institnzione , avrebbero ampliate le loro 
operazioni , e prodotto il più gran bene allo 
Stato , soccorrendo realmente l' industria , ed 
aumentando il credito. Quando vi ha Banchi '^ 
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di questo genere, 1*' industrioso di buòna fòde 
può allogare maggiori capitali , ove è sioirò , 
che iu una perdita può supplirvi col suo cre- 
dito , o ipotecando il resto de’ suoi averi , pren- 
dendo a prestito da essi. In iseozia fiorirono 
instituzioni di questa natura , e si resero real- 
mente utili , e non avrebbero sofierto dei ro- 
vesci , se si fossei'o limitate a non emettere 
tanta quantità di 'càrte. 

Ad ogni modo le Casse di Sconto possono 
■|lrestare al governo l’ opera di negoziare i va- 
lori della Tesoreria , e mantenere con essa unà 
Specie di debito galleggiante. Ma se questó ope- 
razione si prolunga molto colle anticipazioni 
non interrotte , allora il debito si Venderà ih 
vece perpetuo senza fonAo soDìcientè , e la Casso 
Oarà costretta , o a limitare le sue operazioni , o 
à vedérsi da un momento all' altro esposta in 
periglio. Tale è lo stato attuale delia Gassa di 
Sconto Francese; perchè ha accordata gran con- 
fidenza ai boni della Cassa 'di servizio , ed 
ai depositi di valori pubblici (i). Il cartMò 
fatto specialmente da quel Ministero dei boni 
della Cassa di servizio co* biglietti della Cas- 
sa , renderebbe questi una veVa carta moneta- 
ti) Quote cose io «crivcra quaoiUi la noelra Coita di ter- 
vizio nuu oi>ctava «Urenameute dalla Cuta Francete. 
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ta , laddove in Bfn momeilto di timore tutti cor- 
ressero a realiczarli : poiché il valere da effii rap- 
presentalo , poggiaito sopra le carte del gover- 
no , non rappresenterebbe pià nulla , e non pó- 
trebbé realizeanli ctfso, che queaste non fos- 
sero pagate. ' 

Le grandi anticipazioni fatte dalle Casse ai 
governi le hanno distrutte , o messe nel ca- 
so di emettere biglietti di confidenza pagabi- 
li al latóre , il cui valore è garentito dalla 
fede idei Banco', e dal corso forzato | che so- 
vente dà loro lo stésso goveoio impossibilita- 
to di restituire le somme che ha tolte in an- 
ticipazione. L’ incantesimo di tali Casse sono 
«l^unto questi vigliettì , perché allorquando ne 
emettono , aumentano di molto le loro opera- 
zioni ; cd m vero quando il valore di questi è 
ouicamentc fondato sui valore che è in Cas- 
sa , quando realmente sono pagati al latore 
allora essi si rendono ntiiissimi , jiercbé fanno 
trircolarc due tre volte buona parte di quel da- 
naro , che sarebbe rimasto ristagnato in parte. 
Ma aOìachè queste carte acquistassero un valo- 
re, e fossero ricevute nella ‘circolazione, è qua- 
si sempre necessario che il governo le autoriz- 
zasse ad essere accettate in pagamento, sì dal- 
le Casse pubbliche , che dai privati ; ma siffat- 
te otturazioni utili forse dà una parte non.de- 
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prezierebbero la moneta in un paese , oye h 
abbondante, e non manca? Non po- 

trebbe essere questo un mezzo d’ introduzione 
di carta monetaU? Pur troppo mol- 

te volle i governi si son serviti del meno dei 
Banchi per emettere la moneta di carta ; nè 
io voglio ripeter narrazioni di triste vicende , 
che la storia conserva, le quali dovrebbero da- 
re grande lezione! 

Questi biglietti son pagabili a vista , ed il 
non rea^zzarli , e tenerli come moneta dipende 
dal credito del governo ; ma se per poco questo 
si stima vacillante, se anche ciò fosse una vo- 
ce sparsa ad arte dai nemici dell’ ordine pub- 
blico , allora molti correranno a realizzarli , e 
qpesti trascineranno gli altri , e tutti in fine 
cercheranno di esser pagati. In questi casi le Gas- 
se hanno avuto ricorso a mezzi non decenti per 
tenere a bada i creditori, ma se il timore du- 
ra , se il credito del governo è vacillante per 
mancanza di fondi , quale sarà il rimedio a tan- 
ti mali? .... Un fallimento che screditerà, 
e minerà gl’ interessi della Nazione , ne sarà la 
funesta , ma necessaria conseguenza. 

,I viglietli dello Scacchiere in Inghilterra han- 
no a molli abbagliati gli occhi , e fatto crede- 
re , che, in ogni Nazione potesse farsi lo stes- 
so ; ma la .vastità del commercio , e le circo- 
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stante di essere il goTerno debitore della Ran- 
ca di somme , che non può restituire , ha fat- 
to sì , che que’ viglietti per la scarsezza del nu- 
merario , fossero dÌTCutati quasi l' unica mo- 
neta circolante. II che poi ha prodotto rtlevan ■ 
fissimi sconcerti , mentre in quel ' paese non 
hav'vi più unità monetaria malgrado che siasi 
conservata [la denominazioue. Lasciamo agli a- 
guarii delle Casse di Sconto il sostenere le 
grandi utilità de’ viglietti , e che tal sistema 
possa convenire a qualunque popolo ; perchè 
il privilegio di batter questa moneta porta loro 
immensi guadagni. La quale cosa però può iHu-^ 
dere il pubblico sino ad un certo punto: percioc- 
ché è sembrato alquanto incompreusibile e miste- 
rioso il vedere , che le Gasse di Seonto ricevono 
per retribuzione un interesse del quattro, cinque 
o sei per cento , e danno di profitto agli <isro- 
narii quello del dieci , tludici , o dodici per 
cento ; ma il mistero cessa , ove si rifletta , 
che esse anticipano carte in vece di numera- 
rio eflfettivo , e queste avendo k> stesso' crédito 
della moneta , possono- colla loro circolaziono 
raddoppiare , triplicare , ed anche quadruplica- 
re il valore reale del numerario che hanno ; il 
che portando , che il capitale faccia un giro 
egualmente Uiplicalo , e quadruplicato , nc se- 
gue , che aumentaudo le operazioni di> sconto-, 
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rkefono parimenU. un iateresae secondo < 
profortione aumentato (i). , ... 

Qualunque sia però l’ istituzione du’ £ 
di circolazione .non devono scontare , eh 
lori pagabili a non lunga, scadenza, ,Le 
Liali de' negozianti all' epoca de’ pagamen 
no ordinariamente rimpiazzate , da alt^e 
Liali. Se la Cassa in questi casi anticipi 
valori in viglietti , allora ne segue nn d 
nule, perchè si troverà di aver emesse ( 
carte puramente sul vuoto , le quali noi 
tendo influire alla circolazione , perchè o 
il numerario , ritornano per essere estiol 
perciò saggia previdenza , che la Cassa ok 
ricevere obbligazioni sottoscritte da nego: 
solvibili , e cmiosciuti, non debba maian 
tere , che queste fossero rimpiazzate da 
carte commerciali alla scadenza , ma da 
fi reali , o reajizzabili eflèttivaiaente fra 
molto. 

.Giova intanto diedro queste riflessiooi 
sporre con brevità il sistema delle Banch 
glese e F rancese , e della Cassa di .Sconti 

(i) La Casu la cui dul.izione ó di un milion: ae 
fiega al ad pea loo , i auoi azionarli ngareranBo «in 
Manche del sci i ma,ae cmeUe no altro milione di viglie 
iora aopra questi riceverà un altro ìulercssc egualmente del 
•oo ; quindi i chiaro, che gli asioHaru guadagneranno il doi 
io« , « cuù di acguito. 
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potitaaa , onde il lettM-e 'possa meglio cono- 
scere le particolarità degli stabilimenti di que- 
sta natura. 


SEZIONE L 

Buca Isflcte. Opcratiove di Piti per far dare un cono forut* 
ai biglietti dello Scacchiere. 


Pastersoa , e Godfrey nel 1694 ottennero 
il privil^io della istituxione della Banca d’In- 
ghilterra. Questa Banca mise da principio per 
suo proprio fondo la somma di 1,300,000 li- 
re sterline , che prestò al governo alla ragion, 
ne deir 8 per 100, e che furono versate nella 
Cassa dello Scacchiere (i). Questo stabilimen- 
to esegue gran parte dell’ opera , che in Fran- 
cia, ed in Napoli fa U Tesoreria, pagando spe- 
cialmente i creditori dello Stato , e ciò per es- 
sere la maggior creditrice del governo. Emet- 
te biglietti dì confidenza pagabili al latore ; del 
credito, e circolazione de’ quali ho già parlato. 

Questi biglietti hanno avuto il massimo cor- 
so dal jygj in poi per opera , e maneggio di 
Fitt , c per la guerra colla Francia. E que- 
st’ uomo solo poteva ottenerlo coll’ ascenden- 

(1) Nelle ProTÌnce vi icno attnalmcirte attocento altie fcan- 
cha , k fuali cmcUoiw besanebe TijUclti. 
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te straordinairìo , cbe avea preso sulla nazio- 
ne , come di fatti 1' ottenne. Istruito egli dal 
cancelliere dello Scacchiere che timori mal fon- 
dati , o esagerati spingevano in folla il pubbli- 
co alla Banca per cangiare i biglietti col nu- 
merario eSettivo , fu tanto destro che nel con- 
siglio dei ministri ad unanimità fece delibera- 
re y che la Banca dovesse sospendere ogni pa- 
gamento in ispecie monetata fino a che il Par- 
lamento consultato sopra di ciò , avesse potuto 
prendere delle mbure per mantenere I mezzi 
di circolazione , e sostenere il credito pubblico, 
e commerciale in una occasione di tanta im- 
portanza. Dietro questo parere, i direttori del- 
la Banca manifestarono al pubblico eh' essi con- 
tinuerebbero gli sconti in biglietti della stes- 
sa Banca. A questo annunzio lo sgomento di- 
venne generale , gli spiriti erano in agitazione, 
ma Pitt se lo aspettava , ed avea preso le do- 
vute cautele. Si vide perciò in tale stato di 
cose un gran numero di negozianti , e banchieri 
riuniti nella casa municipale sotto la presidenza 
del Lord maire risolvere unanimamente, che essi 
non ricuserebbero in pagamento alcun biglietto 
della Banca. Questa risoluzione restò depositata 
qualche giorno , e finì per esser sottoscritta da 
circa quattromila persone. 11 dì seguente il Can- 
celliere fece alla camera de' comuni la mozione 
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di nominare un comitato segreto' per esaminare 
i conti della Banca. Il comitato di fatti fu no- 
minato e fece il suo rapporto, dai quale risultò: 

Che la Banca , non compresi i i,'^86,ooo lire 
sterline dovutele dal governo , avea 'in cassa 
tanto 'in ispecie , che hi valori 
una somma di 17,597,000 L.s. 

Che il suo debito era di. 13,770,000 L.s. 

Quindi esisteva un dippih 
io . 3,827,000 L.s. 

Nel tempo stesso la Banca per facilitare la 
circolaxione emise piccoli bigliétti di una , e 
di due lire , che diede in cambio dei biglietti 
di maggior somma ; promettendo di rimborsarli 
subito con dei dollari. Laonde la folla che as- 
sediava da molti giorni le oilicine della Banca 
mano mano si dissipò , e la calma rinacque . In 
tale stato Pilt propose subito , ed ottenne una 
legge che confermava per tre mesi l’ ordine dato 
dal consiglio dei ministri. Spirato questo ter- 
mine una nuova legge lo prorogò lino alia ria- 
pertura del Parlamento ; ed in fine una terza 
legge ordinò continuarsi la sospensione fino alla 
sottoscrizione di un trattato diifinitivo di pace. 

Con queste misure ardite Pitt giunse a da- 
re al suo paese una moneta di carta , il cui 
corso forzato dalla legge , è volontario per con- 
fidenza. L’ azzaixlo , e le circostanze decìdono 
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f]uasi sempre dei migliori piani di finanza. Nel* 
la stessa Ingliilterra l’ accennata operazione ese- 
guita in altro tempo avrebbe distrutto il credi- 
to della Banca , e del governo. Eseguita in al- 
tro paese sarebbe stata caratterizzata per una 
violazione alla fede pubblica. Non son mancati 
intanto panegiristi a Piti; tanto è vero che l’ uo- 
mo di finanza può acquistare lode , o biasimo 
da una stessa operazione , quando gli efietti rie- 
scono buoni , e cattivi. 

La Banca può comprare .terre, comprare., e 
vendere lettere di cambi<^ biancheria , oro, ar- 
gento ; presta sopra mobili , che riceve in pe- 
gno , ec. Da ciò derivano i suoi guadagni , « 
dagli- emolumenti che riceve dal governo per 
In direzione dei valori pubblici , per la negozia- 
zione dei biglietti dello Scacchiere , e per la ri- 
acossionye degl' imprestiti , e delle lotterie. . 

La dividenda è fissata al io per lOO. . . 

• * , 

SEZIOKE n. 

Banca FraUteic. . - ^ ■ 

Non m’ intratterrò a parlare delle celebre Ban- 
ca stabilita dallo Scozzese La-w nel 1716; per- 
chè se ne scrisse l’ istoria in sci volumi , oltre 
che nc sono vipioMO mioltc pagine dei migliori 
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pHbUicisU , c storici (>). Nò anche slanclicrò 
la pazienza del-mio lettore , rapportando la ri- 
dicole vicenda della Gissa di Sconto stabilita 
nel 1767 sotto il Ministero di l'Averdì ; la qua- 
le durò dieci mesi , quantunque fosse stata iusti- 
tuita eaiaticameate sotto quindici direttori, le 
due guardie del Tesoro, Reale , i due tesorieri 
dello straordinario della guerra , i cinque ricevi- 
tori generali , i quattro appaltatori generali , un 
sudario del Re , cd un banchiere della corte. 

La Cassa di Sconto fatta stabilire nel 1776 
dal celebre Turgot non è da passarsi sotto si- 
lenzio , al perebò questo scrittoc d’ Economia 
divenuilei ministro, quantunque occupato dello 
suLilimeato di una sola imposizione divetta , si 
prestasse a tale institnzione ; sì perchè fu sta- 
bilita favorevole al ■ commercio. R capitale era 
di i 5 milioni di franchi; emetteva biglietti si- 
no alla concorreiisa del danaro che avea pres- 
se di se; e non riscuoteva altro interesse, che 
del quattro per cento , il quale poi si elevava 
ad otto per 1* aumento del capitale in forza 
delf emissione de' biglietti. È da osservarsi in 

(1) Chi amuM dopo nn tesolo e pii covotcerc qnetto ti- 
tlcma, può «oniulUN pwUcolarmtntc ip opere di Du-Tat, Da- ' 
achiamas , Forbonnais , Duclos , c tprcialmente Ibionihjron nelle 
sue parlicolarilà sopra i Ministri «Ielle Finanze, e Galictni nella 
tua opera sulla moneta che ue discorre con critica cd arguzia. 
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questa occasione, che Nocker nel suo conto re- 
so al Re fa conoscere , che la Cassa di sconto 
non apportò vantaggio al governo. 

Lo stesso Necker nel 1 789 propose all’ Assem- 
blea Costituente , che la Cassa di sconto con- 
vertita in Banca Nazionale emettesse duecento 
quaranta milioni di biglietti garentiti dalla Na- 
zione , ed ammessibili in tutte le Casse pub- 
bliche , e private. Allora l’ eloquente Mirabeau 
con tre aringhe si scagliò energicamente con- 
tro la Gassa — » Catte orgoglieuse comman- 
» dite , et diceva , qui n’ offrait a la Nation , 
» que le secours de la Nation, k credit de k» 
» Nation a. Ma essendo stati decretati gli asse- 
gnali nello stesso anno, i viglietti della Cas- 
sa li supplirono fino a che non furono messi 
in circolazione. Intanto lasciando 1 ’ esatta nar- 
razione di. tolte le vicenda, che ha sofferto il 
sistema Francese , allo storico più che al pub- 
blicista , credo miglior consiglio espocra lo sta- 
to dcUa Banca attuale. , . 

In origine il fondo capitale di questa Banca 
fu di 3 o nùlieni di franchi , diviso in 3o,ooo 
azioni, ciascuna di 1000 franchi. In seguito eb- 
be aumento di altri quindici milioni , e le azio- 
ni furono del pari accresciute di altre quindici 
mila (1). 

(') >td a4 gcrmiital* ajiao uaJccimo. ‘ 


Digitized by Google 






167 

B Tesoro dello Suto soflrÌTa sollc sue carte 
un iuteresse sino al 5 per loo al mese, allor- 
ché Gaudio ascese al ministero delle finanze ; 
e la Banca arendo reso gran gioTamento nel 
credito , e negoziazione di tali ralori , eUm 
prolungata , in TÙrth della legge de’ aa apri- 
le 1806, la durata della sua priyatira sino al 
1843. Nel 1808 la Banca venne poi : autorizza- 
ta ad emettere altre qnarantacinqnemila azioni; 
ma il capitale di (pieste fu portato a i aoo fran^ 
chi in luogo di 1 000. L* attuale fondo della Ban- 
ca Francese è dì 108 milioni senza compren- 
dervi le riserve di ciascun anno sopra i bene- 
fizii. . 1 . ... 

Tali azi(Hii si commerciano alia Borsa , n la 
stessa Banca avendone ricomprate aa,coo', ne 
restano in circolazione attualmente sole 67,91»» 

Un privilegio che godono queste , è quel- 
lo di poter essere ammesse alla formazioK dei 
maggiorati , come le nostre rendite inscritta 
knmohilizzate. 

Le sue operazioni consistono. . . 

I ;® A scontare lettere di cambio , e biglietH 
ad ordine sottoscritti da cittadini Francesi, o 
negozianti esteri di Yipulazione notoria , a solr 
vibile. 

a." Ad anticipare somme sopra certificali di 
valori pubblici , e boni reali. La più lunga sca- 
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Ainta accordata allò ' scotolo di qualunque carta 
non (leTe>«itre{iassarc nuvatota giorni. - 

3.° ‘S’ incarica per conto de’ particolari , e dei 
poiiblici Btabilknenti di ricuperare il montante 
de’ valori , che gli sono rimessi , ed a fare an- 
tkipaxioni sopra il ricupero di questi, quando 
sembrano sicuri. 

4-° Riceve a- eoR/9 corrmue ógni ^ecie di 
rlepositi , ««OMegaèt ceine anche lè somkne in 
«amerario , ed'i valori , cdie gli 80n rimessi 
■dai partkoiàri , o dai pubblici' stabibaenti , e 
paga per essi gli ordini \ (die traggono sulla Ban- 
ea , o - le obòHgaoioni al dotnidiio dtio alla 
concorrenza «della somma incassata. 

(i 5.” Emette biglietti pagabili a vista al por* 
gitorcv <nt> U’ properaione del numerario riser- 
' Rato nella Cassa e delia scadenza dei valori esà 
«tnili -in parét^bglio , in medo dié non pòssa 
mai differire il pagamento delle sue obbligazio^ 
■à al momento^ die le sono presentato^* 

La quantità di carte , la maggior parte , co- 
me abbiamo fatte osservare , essendo boni della 
Cassa di servizio ( i ) , e certificati d* iéeriziont 
posseno appcn-tare grave danno alla Banca , t 
scceditaria , ove alla scadènza non fossero pa- 
gati , o ritardati di molto i pagamenti. 

t . , . . . I . \ V • • 

<0 Vvdi il friaciiiio di <rK<to c«i>Uola. . ' ' 
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L’interesse, che si paga per lo sconto è del 
4 per 100 ; ma i guadagni degli asionarìi sono 
grandi si per l' emissione de* biglietti , che pei 
guadagni anche sopra le così dette riserve. 

I 

SEZIONE m. > 

CatM ili icoiUo NapoUlaoa. — ProgeUo di eua na dal tSoS. — 
Sua initiUiuone al 1818. 

In Napoli lo stabilimento de’ Banchi , cui erk 
unita r opera della pignorazione di materie d’o- 
ro , argento, ed altri oggetti preziosi, faceva sì , 
che potesse anche loro unirsi quella dello sconto 
delle cambiali , ed altri valori di commercio. 
5u questi dati fu approvato sin dal i8o5 dal 
nostro governo un piano di Cassa di sconto 
aggiunta al Banco. È notabile, che non doveva 
emettere ' biglietti pagabili al latore ; perchè sia 
d’ allora fece 'spavento questo mezzo per met- 
tere in circolazione la carta monetata ; ma il ti- 
more di una prossima invasione del Regno , ^co- 
me di fatti avvenne, fece difièrime l' osecuioM. 

Durante l’ occupazione militare l’opera delle 
•conto delle cambiali, è stata sempre fatta..dal 
Banco , come abbiamo di sopra osservato. Al 
ritorno del legittimo monarca nel i8i5 non po- 
teva esser dimenticata istituzione tanto utile , a 
già nel Consiglio di Stato per opera del Ministro 
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Cavalier de Medici , clic tutto il suo zelo , ed 
estesi lumi poneva in opera , onde Napoli aves> 
se credito , era stato risoluto lo] stabilimento di 
una Cassa di Sconto , secondo i principii del 
piano del i 8 o 5 ; quando una società di nego- 
zianti propose invece una Cassa separata dal 
Banco. L’ ottimo ministro che amava di vedere 

» 

£ • 

stabilita non una , ma ben cento Casse di Scon- 
to , la incoraggiò a darvi opera , avvertendo però 
che i biglietti al porgitore non sarebbero stati 
ricevuti come contante nel Banco , nè in al-' 
cuna Cassa pubblica , e che niuna privativa sa* 

è- 

/ •' 

rebbe stata loro accordata (i). Cessato l’incan- 
tesimo de' biglietti , il progetto rimase senza 

* 

1' 

jcfiètto , e così si mandò ad esecuzione il divi- 

. T - 

sato piano. 

’i ' 

Questa Cassa stabilita col decreto del dì a 3 

; C ^ 

r ’' •* 

» . • 

i.- ' . 

giugno 1818 è un’ opera aggiunta alla Cassa di 
Corte del Banco delle due Sicilie. A facilitare 

(i) Qaeitc notixie le ho raccolte da una memoria pubblica- 
ta nel 1810 , nella quale si danno alcune noaioni sulla economia 
dall* Ammiatatraaioae delle finanxe aino al 6 luglio iSao. Questo 

r ¥ 

scritto di «do diciotto pagine è divenuto raro , ed alle accenna- 
te nozioni unisce profonditi di principii di pubblica Ammim- 
atraiioDe , e mo«tra quali grandi cogniaiooi finanziere avene r an- 
tore , che si reputa con molto fondamento essere stato lo «tea- 


so Cavalier de Medici. Del rimanente chi araattc coiio»cere con 
, più partiedarità le operazioni di questo Minialro riscontri le no- 
te deir elaJroraU e^ degaote orazione fanebrci che ne terimc l' ab- 
bate Emmanucle Taddci. . ^ 

« 


i 

$ 
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le sue operazioni , e dargli quella estensione , 
che sembrava allora necessaria pel nostro com- 
mercio, la Tesoreria fornì l’anticipazione di un 
milione di ducati , riscuotendo in luogo d’ in- 
teressi una quota sui lucri alla legione del 9 
per 100. 

i.° La Cassa sconta cambiali traettizie con 
tre firme , pagabili in Napoli , ed accettate dai 
trattari^ 0 biglietti ad ordine di commercio col- 
la stessa qualità di tre firme. Si le cambiali , 
che i biglietti non possono avere scadenze più 
lunghe di tre mesi. 

a.” Sconta parimenti le cambiali del gover- 
no' sopra diverse ricevitorie generali all’ordine 
de’ privati , dopo che a loro cura saranno state 
accettate ; e le cambiali che i negozianti rila- 
sciano per facilitazione al pagamento di dazii 
doganali. 

3 . ° Sono ammessi allo sconto i boni della 
Cassa di Servizio. 

4. ° Finalmente sono anche suscettibili di scon- 
to le rendite del Gran Libro, quando non ri- 
mangono a scorrere, che soli tre mesi per la ri- 
scossione. 

L’ interesse dello sconto è stabilito al quattro 
per 100 all'anno per rata di giorni. Pe’ valori 
dei quali domanda lo sconto la Tesoreria , l’ in- 
teresse è del due per 100. 
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Una commessione di quattro negozianti pv 
lo meno , s)no incaricati di esaminare le cam- 
biali , ed altri valori da scontarsi. 

In quanto ai modi , perchè la Cassa non ven- 
ga frodata sui valori da scontarsi , ed alla sua 
interna polizia , come cose non appartenenti al 
minuto esame di questa opera, rinvio il lettore 
alle istruzioni approvate dal governo , ed 
nesse alla indicata legga de’ n3 giugno i8t& 
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CAPITOLO IV. 

Cassa dei depositi , e consegne. — Sua utilità . — Ser- 
uitio , che può rendere alla Tesoreria. —Danno*^ 
che può risultare da questa operazione. — Cassa 
de' depositi e consegne , Francese e Napolitana. 

^ Uno stabilimento , il quale conserva le som- 
aie , che per legge vi si debbono depositare die- 
tro offerta reale secondo le disposizioni delle 
elicili , come anche le somme da distri- 
buirsi in esito delle aggiudicazioni ai creditori 
nei gindizii delti di graduazione, ed altresì quel- 
le destinate a purgare le proprietà dalle affezio- 
ni ipotecarie ; racchiude moltissimi capitali , ì 
quali debbono essere garenliti non meno di quel- 
li che sono ne’ Banchi pubblici. Ecco in che 
consiste la ir.stiluzione della Cassa de' deposi- 
ti, e consegne. 

I privali che vi fanno depositi dietro aggiu- 
dicazioni , o acquisto per purgare i fondi dal- 
le ipoteche non sono obbligati per legge al pa- 
gamento degli interessi, perchè il prezzo non è 
più presso di essi ; egualmente i creditori sono 
più sicuri perchè il danaro è dalla pubblica au- 
torità tenuto , e garentito. Le somme in tal 
maniera depositate non si svincolano subito , 
ma dopo un classo di tempo , che per lo più è 
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lungo ; quindi tanto danaro ristagnato potrebb 
utilizzarsi pel pubblico , dandolo a prestito pn 
via sicurezza , ed a corta dilazione , e con di 
scrcto interesse ; il quale sistema si h tenuto il 
Francia sino al idai. 

Egualmente la Cassa de’ depositi può sommi 
nistrare non lieve aiuto alla Tesoreria anticipan 
do delle somme sopra i boni della Cassa di Ser 
vizio , o altre carte , o in altra maniera ; m 
questo mezzo potrebbe riuscire pregiudizievole 
ove queste anticipazioni fossero in gran quantità 
La Cassa per sua instituzione dovrebbe conser 
vare presso di se almeno la metà del numerario 

La Tesoreria Francese prende continuamen 
te delle somme , non solo come ho detto dall. 
Banca , ma anche dalla Cassa de’ depositi ; il chi 
potrebbe riuscir pericoloso a questa finanza , et 
a qualunque altra quando ne abusasse ; per 
chò distruggerebbe in parte quella fede che de- 
ve servir sempre di norma alla pubblica ammi- 
nistrazione. 

La Cassa de' depositi , e consegne un tempc 
in Francia era unita alla Cassa di Ammortizza- 
zione ; ma attualmente forma uno stabilimento 
separato , amministrato da un direttore , e da un 
consiglio , ed è destinato , oltre le somme pet 
le cause di sopra menzionate , a ricevere be- 
nanche : 
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I.® Tutte le somme appartenenti alle riser- 
ve de' comuni, e pubblici stabilimenti. 

3.® Le ritenute sopra gl’ impiegati delle di- 
verse amministrazioni per servir loro di pen- 
sioni. 

3 .® I depositi volontarii de' particolari in mo- 
neta , e vigKctti bancali, pei quali la Cassa bo- 
nifica un interesse del tre per cento. L’ interes- 
se però non decorre , che dopo un mese , e per 
ritirare ii deposito è necessaria una prevenzio- 
ne di quaranta giornL 

1 capitali depositati in questo stabilimento 
giungono sino a sessanta milioni di franchi. I 
guadagni , che vi fa il governo Francese sono 
rilevantissimi ; basta dire , che con editto rea- 
le del di 2^ settembre 1824 fu prescritto , che 
il direttore della Cassa avesse fatto versare pri- 
ma del cominciare del prossimo novembre al 
Tesoro Reale una somma di sei milioni , da 
percepirsi sui vantaggi, che presentava la Cas- 
sa il 3 i dicembre 183S (i). 

In Napoli i pubblici Banchi ricevevano- nel- 
1' antico sistema i depositi gindiziarii , e duran- 
te il governo deli' occupazione militare seguitò 
io stesso modo. Bai 1817 in poi la nostra Gassa 

(1). Nell'anno 18^0 a quciU tomma valuUvaii |>oter aicts, 
dera i profitti de! i 83 i. 



176 

dei depositi , e consegne si giudiziarie , che am- 
ministrative , è divenuta una di quelle ammini- 
strazioni secondarie dipendenti dalla Cassa di 
Ammortizzazione per coadiuvare l’ estinzione del 
debito pubblico come tra poco osserveremo. Il 
numerario in essa depositato può ascendere a 
circa un milione e mezzo di ducati. 
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C»tsa di Servizio. — Sua instUuzione. — Sua utitilà.. 
Qualche cenno della sua institazipne in Fran-' 
eia , ed in Napoli. — Valori che emetle.. 

Un mezzo in Francia per assicurare allo Sta» 
to la percezione , ed i versamenti delle contri- 
buzioni è la Cassa di Servizio. La Tesoreria co- 
me se fosse una Banca commerciale tiene con- 
to coi suoi debitori , cioè i ricevitori generali , 
loro accorda nn premio per le somme , che ri- 
ceve a tempo, ed all’ opposto lo ritiene per le 
somme, che ritardano di versare, prendendo gli 
opportuni espedienti , onde essere soddisfatta. 

Queste operazioni in Napoli sono direttamen- 
te eseguite dalla Tesoreria , e la nostra Cassa 
di Servizio c ben diversa dalla Francese. Fu 
essa ordinata con decreto del 21 Gennaio i 3 i^, 
e stabilita poi nel i.*^ maggio 1819. È stabili- 
mento aggiunto alla Tesoreria , di cui attigue 
i fondi dalla madrefede sui Banco delle due 
Sicilie, per tutte le operazioni che il Ministro 
delle Finanze stima fare tanto nel Regno, che 
nell'estero per conto della stessa Tesoreria , gli 
ordinamenti della quale non permetterebbero po- 
terle eseguire (r). Perciò gli utili di tale opera 

(i) Ricordo qui clic ogoi che bdaHa Tesorerìa deve 
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fanno parte degl* intròiti straordinari di questa, 
e le perdite si comprendono fra le cosi dette 
spese di negoziazione ; in guisa che h una ve- 
ra Banca pel debito galleggiante , c per altri' af- 
fari di finanza coll* estero. 

Questa Cassa dipende immediatamente dal 
Ministro delle Finanze , e gli ordini di paga- 
mento , ed i valori , che emette sono da lui e- 
sclusivamente sottoscritti. 

I boni nella nostra Cassa di Servizio sono 
una parte del debito galleggiante , pagabili al 
latore , ed a scadenza fissa , e sono stati sino 
air avvenimento al Trono dell’ attuale Monar- 
ca messi in circolazione per sovvenire a qual- 
che bisogno, 0 per rimborsare qualche debito (i). 

I boni della Cassa di Servizio in Francia so- 
no dati ordinariamente per rimborsare le cau- 
zioni dei ricevitori. 

Questi valori sono oggetti di commercio ; 1* in- 
teresse è regolato dal più , o meno di credito 
del governo e come parte del debito galleg- 
giante ne seguono tutte le vicende. 


Mftcre immediaUiDcnte rcgolanazftto. All'opposto quelli dellt Ca^ 
•a di Servìzio lo tono dopo un certo tempo più o meno lungo 
fecondo la natura delle opcrazìoui. 

(1) A quest’ epoca erano tilTatti boni in due. 900. 000, de* qu*- 
li $00,000 in argento, c 100,000 iu rame. Devo ^farc avvertire 
che mai haimo oUrepasaato un milione. . 


PARTE TERZA 


€omt ii citÌM^uoHO i deCiti. 


CAPITOLO I. 

Osiervationi generali sulla estinzione 
del Debito Pubblico. 

L* Amministrazione delle Finanze prospera , o 
deteriora secondo la mano , che la regola. Un ^ 
errore finanzierò è capace di minare le indu- 
strie di qualunque natura sieno ; ed allorquan- 
do il male è avvenuto non possonsi tanto facil- 
mente trovare rimedi. Esso è peggiore delle 
guerre, devastazioni, incendii , pesti ; i quali ma- 
li sono di non lunga durata : e cessato il fla- 
gello , lo sgomento , ed il timore , i cittadini 
riprendono la loro attività , le industrie risor- 
gono , si rianimano , e le ricchezze di bel nuo- 
vo si spandono; ma i falli della cattiva ammi- 
nistrazione attaccando , e distruggendo spesso 
la sorgente delle ricchezze, nuocciono anche al- 
le successive generazioni , trascinandosi dietro 
le più terribili conseguenze. 

L' economia sola , il credito , e l’ esatta am- 
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ninistrasione possono mettere <degli argini , e 
riparare questi mali. Evitare il disordine, e la 
complicazione dell' amministrazione finanziera , 
simplificandola , è il primo passo a ciò necessario. 
Ricercare , e mettere in opera i mezzi economi- 
ci , e gli analoghi spedienti , ecco il secondo. 

Quando i popoli son ricorsi allo spediente 
del credito pubblico, la cosa dev’essere diretta 
in modo , cbe il debito si renda meno gravoso, 
estinguendosi insensibilmente. 

Il rimborso del debito pubblico non può far- 
si altrimenti, che dalle rendite provvenienti dalie 
contribuzioni che vi sono, o aggiungendone delle 
altre. Perciò se ò pericoloso levare una contri- 
buzione, quando il popolo non può sopportarla, 
egualinetile è pericoloso assegnare gran parte 
delle contribuzioni , o aggiugnerne altre per 
estinguere il debito pubblico. Perciò non si fac- 
ciano due mali ; fareste mille economie , gra- 
vando il popolo da una j)arte , senza eli’ egli 
possa sentire il vantaggio della diminuzione dei 
debiti. Laonde 1’ estinzione non deve progredire, 
cbe per gradi; cd c una cattiva massima to- 
gliere tutto ad un tratto per ammortizzare. Au- 
mentando di molto le imposizioni , facendo im- 
provide , c male intese economie , si viene al- 
tresì ad apportare del male alla ricchezza delle 
nazioni nella sorgente , e circolazione. 



Che non si prenda mai per esempio nelle 
estinzioni il sistema dell’ abate Terrai ; il qua- 
le colla più fredda apatia , mentre area ruinate 
tante famiglie con continuate vessazioni , e vio- 
lazioni di buona fede, si vantava di aver estin- 
to un terzo del debito della Francia (i)! Col- 
la stessa forza del credito , e col naturale ri- 
basso degl’ interessi può agevolarsi di molto 
r estinzione del debito. Ecco un mezzo non 
gravoso , che si ottiene dal vantaggio del rim- 
borso sostenitore del credito. Su questo propo- 
sito ho già fatto conoscere nel capitolo 1 del- 
la seconda parte , come può ottenersi la mino- 
razione degl’interessi senza imposizione, O' ri- 
duzione ; ma allorquando il governo offre di 
ribassare 1’ interesse , o rimborsare il capitale , 
dev’ essere effettivamente nella posizione di po- 
tere ciò eseguire almeno in gran parte , poi- 
chò se il pubblico arriva a penetrare , che tut- 
to è llnzione , cercherà realmente di essere rim- 
borsato , c non potendolo il governo rimarrà di- 
screditato. Quanto mai c difficile condurre a buon 
termine operazione di questa natura ! E neces- 
sario all’ uopo procurare gl’ idonei spedienti , 

(i) Era quest’ uomo egli stesso persuaso « che le sue opcra- 
ilont fossero catli?e , quando rispose a colui , il quale rimpro- 
veraragli di aver commessa un’ iagiuslizia. — E chi vT ha pallata 
^ {iiutùia ? --- Vedi le jtfemoires sur V AOl/i Terrai. 
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cìie r interèsse nelle altre contrattazioni sia re- 
golato in modo, che sia messo il creditore nel- 
lo stato di sottomettersi alla riduzione , o ve- 
dersi esposto nel caso di rimborso a non pote- 
re allogare il suo danaro ad un interesse mag- 
giore di quello , che gli corrisponde lo Stato. 

Smith ha preteso dimostrare che non mai 
una jiaxione puoi estinguere i suoi debiti senza 
fallimento ; ma che mai farebbe quest' atto vio- 
lento distruttore della buona fede ? Sgravereb- 
be le imposizioni , o metterebbe la nazione nel- 
lo stato di non contrarre più debiti? Nè l’uno, 
nè r altro ; perchè le cose tornerebbero nello sta- 
to primiero , cioè quello in cui erano pria di 
essersi ricorso agl’ imprestiti , ed il governo sa- 
rebbe di bel nuovo nella necessità di centrarne 
' de’ nuovi. È ormai un assioma che le violenze, 

e le violazioni di buona fede traggono più pre- 
sto i governi in rovina. D’altra parte qual dan- 
no un fallimento porterebbe al popolo ? Quan- 
te famiglie la cui fortuna dipendeva dal credi- 
to pubblico diverrebbero in un punto misera- 
bili ? Le conseguenze di un atto cotanto de- 
vastatore sono terribili per tutti ; Bricogne nel- 
le sue osservazioni &\ Pud jet del i8i4 ha mol- 
la ragione di esclamare che » il fallimento pub-^ 
» blico non rispetta regole , virtù , e morale , 
» non lascia alcuna onesta industria , perver- 


•h 


'» Usce la probità , ed introduce la corruzione 
» in ogni classe. » 

Calia ni scrisse essere il fallimento migliore 
de’ nuovi dazìi nei casi d'estremo bisogno; ma 
nel tempo stesso confessava d’ essere impetuoso, 
cagione di tumulti , e che sfregia la fede del 
Principe con macchia grande , ed indelebile ; 
per la qual cosa proponeva in vece l'alzamen- 
to della moneta come mezzo , di cui il danno è 
più lento , e meno clamoroso. Sorprende però, 
che codesto scrittore , che con sommo giudizio 
indica i vantaggi , e svantaggi di tale alzamen- 
to , non avverte poi che pur dazio in siffatta 
maniera s' imporrebbe , specialmente su i sala- 
riati dal governo , creditori dello stato , e pos- 
sessori di benifondi e censi , che ricevereb- 
bero minor quantità di moneta ; quale dazio 
mascherato sarebbe ancora una macchia alla 
fede di chi governa per quella giusta opinione, 
che hanno gli uomini contro i rigiri della pub- 
blica amministrazione, anche quando se ne vale 
per conseguire retto fine. Svolgete gli annali 
delle nazioni, osservate tutti i sistemi finanzieri, 
e vi persuaderete d' una grande verità , che tutti 
gli espedienti per far danaro sono dazii , che 
si tolgono sotto diversi nomi , e varia forma , 
come per esempio collette, donativi , privative, 
tasse volontarie , mantenimenti ; e che ezian- 
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dio quando si prende a prestanza, s' impone dazio 
più, o meli grande alla presente, e futura ge- 
nerazione. Negli slraordinarii bisogni sventura- 
tamente Parte di finanza si volge a saper pre- 
sentare sotto aspetto meno terribile le gravezze; 
ed io ho per fermo , che qirando in una finan- 
za si è introdotto il disordine , e non vi sono 
spedienti per ripararne i mali , è fortuna se i 
tributi si possono equilibrare in modo, che re- 
sti meno aggravata quella produzione , che più 
utilità arreca al popolo. 


“f)igi{i?uu by v 
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Estinzione degl imprestiti rimlorsahiU. 

Circa gl’imprestiti vitalizii non mi rimane nul- 
la a dire, dopo averne esposto il sistema, notì 
che la chiarissima maniera , onde s’ estinguo- 
no colla morte de’ prestatori (i). È egualmen- 
te chiaro, che per gl' imprestiti contratti a rim- 
borso successivo 1’ estinzione si fa in un defer- 
minato numero tli anni allorquando si è avuta 
la previdenza di stabilire nn fondo destinato 
al rimborso de’ capitali , ed al pagamento dc- 
dcgl’ interessi ( 2 ). Ho anche fatto osservare , 
che r estinzione nei prestiti di questa natura' 
avviene in minor tempo , ove vi si unisca l’aiu- 
to dell’ interesse -composto. Il sistema del cele-' 
bre Pitt soprattutto in questo consisteva , ed 
in ogni imprestito ei stabiliva un fondo desti- " 
nato in tal modo ad estinguerlo. 

L’estinzione degl’ imprestiti rimborsabili è co-’ 
sa facile a capirsi da tutti ; ma quasi sempre 
poco curata , e la maggior parte de’ mali , che’ 
si asseriscono esser prodotti dal credito , sono' 

(1) Vedi ciò che ho dclto augi’ iuipregliti a rendita vitalizia 
nella I. parte. 

(>) Vedi ciò che ho detto relaUvamcntc agl' impreatiti a rim. 
horso aucccasiro nella I. parte. 
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realmente in gran parte originati dalla cattÌYa 
maniera di contrattare , e rimborsare i prestiti. 
L' allettamento di piccolo interesse fa spesso , 
che gl’ imprestiti a rimborso successivo si con- 
traessero ad una lunga scadenza , ma ciò par- 
tecipa dello svantaggio annesso alle rendite per- 
petue (i). 

Purché si destini un fondo per estingue- 
re un imprestito a rimborso successivo a inte- 
resse composto , è indiOerente , che V interesse 
sul capitale sia più o meno grande ; e quan- 
do più grande è 1 ’ interesse , in tanto minor 
tempo si eSettuisce 1 ’ estinzione. Per meglio 
far conoscere la verità di questo assunto , fa- 
cilissimo per altro , e che costituisce la prete- 
sa arte magica del credito , sceglierò 1 * esem- 
pio rapportato nella sezione VI del capitolo II 
della prima parte, circa i prestiti a rimborso 
successivo. Lo Stato ha preso a prestito venti 
milioni al 5 per cento , ed assegna annualmen- 
te un milione pel pagamento degl’ interessi , 
ed un altro milione pel rimborso del capitale ; 
r estinzione si fa in quattordici anni , mesi dne, 
e giorni quattordici. Eccone il calcolo. 

Capitale preso a prestito . . . no, 000,0000. 


(1) Tedi ciò che >i è detto >o|t‘ inpreititì a rendiU petpt* 
|aa , o « tenpo indefinito nella I. parte. 



Primo anno. 


Int.* dei 30 , 000,000 1,000,000, 

Rimborso 1,000,000, 

Somma assegnata . . ,000,0000 


Resto del capitale . 
Secondo anno. 


Int.* dei 19,000,000 950,000, 

Rimborso i,o 5 o,ooo. 

Somma assegnata . , 2,000,000, 


Resto del capitale . 
Terzo anno. 


Int.' dei 1 7 ,950,000 898, 000, 

Rimborso i,ioa,ooo. 

Somma assegnata. . 2,000,000, 


Resto del capitale . 

Quarto anno, 

Int.* dei 16,848,000 843,000, 

Rimborso i,i 58 ,ooo. 

Somma assegnata . . 2,000,000, 

Resto del capitale . • 


1 ,000,000. 


19,000,000. 


i,o 5 o,ooo. 


17,950,000» 


I, eoa, 000. 


16,848,000. 


i,t 58,000, 


15,690,000. 
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Quinto anno. 


Ini*, (lei 15,690,000 784,000, 

Rimborso i, a 16, 000, 

Somma assegnata! . a, 000, 000, 


Resto dei capitale . 
Sesto anno. 


Int.’dei i4,474»oo® 734»®®o> 

Rimborso 1,376,000, 

Somma assegnata. . 3,000,000, 

Resto del capitale . 


Settimo anno. 


Int.* di 13,198,000 660,000, 

Rimborso. ..... 1 , 34 o,ooo, 

Somma assegnata. . 3,000,000, 

Resto del capitale . 


Ottavo anno. 

Int.* dei 1 1 ,858,000 693,000, 

Rimborso 1,407,000, 

Somma assegnata . . 3,000,000, 

Resto del capitale . 


i,3i6,ooq. 


14,474,000, 


1,376,000. 


13,198,000. 


1,340,000. 


1 1 ,858,000. 


1,407,000. 


10,451,000. 


Nono anno. 
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\ 

Int.‘ dei 10,4^1,000 

Rimborso 

Somma assegnata . . 

5 i 3 ,ooo, 

1.478.000, 

3 . 000 . 000 , 

f ,478,000. 


Resto del capitale . 


8,973,000. 


Decimo anno. 




Int.' di 8,9y3,ooo 
Rimborso 

44 ^i 0 ^t 

(, 55 i,ooo. 

1,55 2, 000. 

1 

Somma assegnata . . 

1,000,000, 



Resto del capitale . 


7,431,000. 

1 

Undecimo anno. 



1 

Int.* dei 7,421,000 

Rimborso 

Somma assegnala . . 

37 1 ,000, 

1.619.000, 

1.000. 000. 

1,639,000. 

( 

Resto del capitale . 


5,79»,oob. 

i 

Dodicesimo anno. 



1 

1 

Int.* dei 5,791,000 
Rimborso 

390,000, 
1 ,700,000, 

1,710,000. 

■i 

Somma assegnata. . 

3 , 000 , 000 , 


, ! 

Resto del capitale . 


4,o8a,ooo. 
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Tredicesimo anno. 


Int.' dei 4 ><) 83 ,ooo 
R imborso . . , . , 
Somma assegnata . . 
Resto del capitale . 

Quattordicesimo armo. 


304, poo, 

1 .796.000, ì,796,oo( 

3.000. 000, 

3,386,00C 


Int.* dei 3,386,000 ii4<ooo, 

Rimliorso ..... 1,886,000, 1,886,000 

Somma assegnata. . 3,000,000, 

Resto del capitale . . 


Quindicesimo anno. 

Due mesi , e quattordici 
giorni d'interesse . .. 4>°°°i 

Rimborso 4 °®)®°®- 

Resto del capitale . niente 

In un prestito di cgual somma di venti mi- 
lioni , ma coir interesse al 6 per 100, stabilen- 
^ annualmente un milione per rimborso del 
capitale, ed un milione, e duecentomila duca- 
ti pel pagamento degl’ interessi , seguendo lo 
stesso modo di calcolare ' poc’ anzi rapportato , 
r estinzione coll’ aiuto dell' interesse composto 
si eflcttuirà in i3 anni, 6. mesi, e io giorni. 
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Nell* imprestito della stessa somma al 5 per loo 
e colla stessa proporzione l’ cstiniione si è effet- 
tuata in quattordici anni , due mesi , e quat- 
tordici giorni ; la differenza del tempo minore 
in cui si è effettuata I' estinzione , è di otto 
mesi , e quattro giorni. Rest> perciò dimostrato- 
maggiormente che i’ impreatìto contralto a lun- 
ga estinzione offre maggiori svantaggi pel gran* 
de ammontare degl' interessi che lo Stato paga- 
per quel corso di anni ; e che allorquando si 
uniscono gl'interessi al capitale la estinzione si 
effettuisce in minor tempo, ancorché l’ imprestilo 
sia contratto ad interesse maggiore. Per faci- 
litazione credo opportuno aggiungere la seguen- 
te tavola secondo le diverse proporzioni del fon- 
do die si destina per ammortizzare e per la 
durata del tempo, ohe bisogna per la'cstinzione 
secondo che l' interesse è più o meno grande^ 



Durata dell Anmortizsaàone di un capitale 
. ad interesse composto. 
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CAPITOLO m. 

Cassa di ammortamento , o anunortUzazione. — Iit 
che consiste . — Uso cui è destinata . — Sue opera- 
zioni. Esame di opinioni contrarie , specialmen- 
te tfueìle di Hamilton , « Say. 

Non sempre uno State è sella posizione di 
estinguere i debiti contratti non a scadenza fis- 
sa , e senza destinazione di fondo , che li estin- 
gua ; peH lo che uno spediente , che insensi> 
bilmente estinguesse il debito con piccolo fon- 
do , senza far sentire gravezza alla nazione, è 
un mezzo veramente economico , ed importante 
nel tempo istesso. Percib non poh esservi spe- 
diente 'migliore per estinguere debiti contratti 
a rendita perpetua di quello del fondo di am- 
mortamento, o ammortizzazione , il quale con- 
siste nel mettere a moltiplicamento per un dato 
numero di anni un capitale , che si va aumen- 
tando per opera dell’interesse composto. Stabi- 
lendo non più , che una somma eguale alla de- 
cima parte dell’ interesse, che pgasi su di un 
debito, che si vuole estinguere, ed aumentan- 
do questo interesse semestralmente del frullo 
delle rendite, o interesse , che va ricomprando; 
si può estinguere in cinquaiil’ anni qualunque 
capitale al cinque per cento. 
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li fondo , 0 rome poi propriamente .si è det- 
to la Cassa di Ammortizzazione per eseguire 
le sue operazioni deve mano mano andar ricom- 
prando al corso pubblico delle rendite costitui- 
te sullo Stalo, come per esempio quelle inscrit- 
te sul Gran Libro , e mettendo queste in raol- 
tiplicamento col fondo di dotazione , ricomprar- 
ne altre, e così di seguilo sino a che il debito 
resta in tal muuiera estinto. Sifiktta operazione 
tanto utile è stata talvolta creduto im giro, che 
fa il governo per appropriarsi una (torte della 
rendita prima dovuta ai creditori ; ma non vi 
può essere sospetto meno fondato , perchè nel- 
la ricompra , che il governo fa delle rendite 
costituite, non è già ch'egli prende una ren- 
dita dovuta ad un creditore dello Staio , ma 
sostituendosi egli a questi per mezzo della ri- 
compra divien creditore di se stesso ; quin- 
di è chiaro , che il debito in tal modo rimane 
estinto. Perciò lo Stato allorquando vuol am- 
mortizzare seguila a pagare per un dato nume- 
ro di anni le rendite , alBncbè col moltiplica- 
mento come sopra accennato accelerasse l’estin- 
zione del debito. 

Principale requisito della Cassa di Ammor- 
tizzazione è, die i suoi fondi non sieno inver- 
titi ad uso diverso da quello cui son destinati. 
Per isvenlurp quasi sempre si è abusato di que- 


sta economia , facendo servirà i fondi di ammor- 
tizzazione ad altri bisogni dello Stato , ma ciò 
ha distrutto il credito; poiché si è in tal mo- 
do mancato ad un obbligo già contratto , ed a 
diminuire o togliere un fondo destinato all’e- 
stinzione , che forma la piu gran sicurezza pei 
creditori. Il fondo di ammortizzazione è del pa- 
ri sacro , ed intangibile , che quello destinato 
al pagamento degl’ interessi di un debito , ed 
il danno , che risulta dalla distrazione di esso 
è ben grande ; mentre non solo si priva lo Sta- 
to del fondo destinato ad estinguere i debiti , 
ma benanche del cumulo , e vantaggio delle 
rendite , che avrebbe ricomprato. Essa in ogni 
Stalo dovrebbe essere come il Palladio de’ Ror 
mani per costituire la maggior sicurezza del pre- 
statore , il quale essendo certo del rimborso, im- 
piega facilmente il suo danaro , e quanto più 
sicuro è , tanto meno interesse richiede. 

La pubblicità nelle operazioni della Cassa au- 
menta la fiducia , ed il credito : gli agenti 
di cambio , o altre persone , che si adoperano 
giornalmente a ricomprare dovrebbero però rima- 
nere ignote al pubblico (i). Infatti se l’agen- 

(i) Ciò però non deve formale moAsiina esclusiva , o priu’ 
cìpio generale ; perchè ^ il replico , tuli' ainminislrazioiie delle 
fìnaure biso;^Da fare Atteo^ionc sopra ogni alU'a cosa ai tempi , 
ed alle circustaazc. 



•o di cambio conosciuto per quello della Cassa 
compra 5o , o 6o mila ducati di rendita , e ne 
risulta qualche aumento , non è ciò una pruo^ 
Ta che il credito anche aumenta , e che il pub- 
blico ricerca la rendita. Si ottiene lo stesso in- 
tento ore gli agenti di cambio sieno presi al- 
l’azzardo. Nè ciò può dirsi un rigiro per ingan- 
nare il pubblico , poiché quantunque sia veris- 
simo , che in tutte le operazioni di finanze bi- 
sogna farsi condurre dalla buona fede ; pur tut- 
tavia si deve essere come gli abili commercian- 
ti pronti di tempo a far rilevare la loro lealtà, 
ma però segreti nelle operazioni. L' abile Ne- 
cker faceva spesso comprare i valori del Teso- 
ro Reale chi banchieri di Genova, ed Amster- 
dam ; gli agenti di cambio s ' ingannavano essi 
stessi , credendo , ebe s' adoperavano per gli 
esteri , mentre lo facevano pel governo. 

Altro requisito non meno importante è quel- 
lo , che la Cassa deve avere fondi proporzionati 
all’ estinzione , senza che si voglia aspettare ogni 
aiuto dai pretesi prodigi dell’interesse composto. 
Se tutto il sistema dovrebbe unicamente fon- 
darsi sopra di questi , sarebbe lo stesso che ti- 
rare un sottilissimo filo , il quale protratto a 
nulla giova , e facilmente si spezza. 

Sorprende però che un’economia , eil uno sta- 
bilimento di questa natura non ubbia meritato 
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i* approvasione di molti scrittori di politica eco- 
nomia, i (piali han preteso dimostrare , che que- 
sta instituziooe fosse di niuna utilità , perchè 
spesso se n’è abusato colia distrazione de' fon- 
di. È vero, che ciò forma una parte di quasi 
tutti gli annali delle Casse dì Ammortizzazio- 
ne : è Tero altresi che quasi sempre i fondi di 
Ammortizzazione non ne hanno avuto altro , che 
il titolo ; ma desumere da ciò la conseguenza 
che non sieno utili , significa tagliare , e non 
scimre il nodo. Qualunque instituzione buona 
può essere distrutta , ma non perciò si dirà , 
eh' era cattiva. 

Giovan Battista Saj sulle Gisse di Ammor- 
tizzazioni ha dato un'opinione , che a prima 
vista seduce , perchè in huona parte vera : cre- 
do perciò trascriverla , affinchè possa essere va- 
lutata quanto si conviene. « Lo stabilimento di 
» un fondo di Ammortizzazione , ei dice , è 
» interamente illusorio , ove con tina mano si 
» paga una porzione del debito , e coll' altra 
» si prendono nuovi fondi in [u-estanza , e mag- 

> gìormente poi , ove il nuovo debito sia mag- 

> giore dell' estintò ec. (i). 

(i) Saj cita all'uopo in appoggio della sua assertira lo stalo 
deli' Inghilterra dal 1798 sino all’ epoca in coi cgU scrìveva} ma 
leggasi di grazia il prossimo capitolo circa le particolarità di am- 
aioilt/za2Ìuiie in Inghilterra , c si vedrà, che il ptelodato autore 
partiva da ima falsa posizione di failo* 



» Qualunque sia l’origine del valore col quale 
» si eslìngus il debito , sia semplicemente un'im- 
» posizione addizionale , o sia la stessa irapo- 
» sizionc aumentata ogni anno dagl’ interessi 
» degli anni precedenti ; avverrà sempre , che 
» se il governo, mentre riscatta un milione del 
» debito principale , contrae un nuovo debito 
» per la stessa somma , rimarrà caricato di un 
» peso annuo , j)recisamente eguale a quello , 
■ che toglie. Sarebbe meglio , a mio credere , 
» eh’ egli prestasse a se stesso la somma , che 
> destina all’ ammortizzazione , perchè risparmia 
» almeno tutte le spese dell’ operazione ». 

. Il S,.y ha uniformala la .sua opinione a quel- 
la di litiberto Hamilton (i); ma sembrami che 
tutto si riduca a voler tirare conseguenze da 
principii astratti , e non dal fallo. La Cas- 
sa di ammortizzazione è destinata alla ricom- 
pra di un tale debito ; nel farsene un nuovo 
non rimborsabile , per estinguerlo bisognereb- 
be stabilire un nuovo fondo di ammortizza- 
zione , D aggiungere altra dotazione ali’ anti- 
co. Ove ciò non avvenga sarà sempre giove- 
vole e non illusoria, relativamente all’ intero 
debito , r esistenza dell’ antico fondo ; poiché 
se nuovi bisogni lian fatto ricorrere a nuovi 

(i) Vedi U »ua opera iiitUoìata: Jikerc^ ju/ t/eùtiu futato-^ 
nait dtlV In^hiherra, 
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debiti , sicuramente il fondo di ammortizzazio- 
ne estinguerà 1’ antico debito , cui era destina- 
to , e lo Stato in tal modo si troverà di dover 
destinare fondi per estinguere un solo debito , 
ma non per due ; la qual cosa- sarebbe avve- 
nuta nel caso che non vi fosse stata la Cassa 
di ammortizzazione. 

Quindi non può negarsi che sempre un gio» 
vamento ne risulta allo Stato sotto qualunque 
aspetto voglia considerarsi la cosa. !Nè vale il 
dire , come opinano gli accennati Say , ed Ha- 
milton , essere miglior consiglio, che il go- 
verno prestasse a se stesso la somma , che im- 
piega all’ ammortizzazione ; mentre questa es- 
sendo ordinariamente tenue non potrebbe gio- 
vare in un bisogno straordinario, ed urgente, 
nel q[uale richiedesi una somma per lo meno 
cent» volte maggiore. Oltreché la grande eco- 
nomia , ed i mezzi della Cassa si vanno man 
mano aumentando per la potenza dell’ interesK 
composto , cioè dal cumulo delle rendite , che 
va ricomprando; il quale vantaggio non si po- 
trebbe avere senza mettere un fondo in cumulo. 

Pertanto qnistione assai scabrosa a risolversi 
per le conseguenze, è quella di determiuare se 
messa la Finanza in un caso siraordinauo , ed 
impreveduto nella difficile condizione di non < 
potere imporre nuove gravezze , fosse miglior 
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consiglio riraettore in circolazione , 0 per n 
glio 4i>'e rivendere ì valori pubblici acquisi 
dalla Cassa dì ammortizzazione , ovvero ci 
trarre altro prestito senza poter assegnare a qi 
sto qualche fondo di estinzione. Su di che pc 
derando il maggiore , o minor male , pare < 
bisogna avere per regola , che se la rivmd 
di siffatti valori si facesse a ragione più svs 
taggiosa alla finanza di quella , che potrebbe < 
tenersi col nuovo prestito , allora è saggio cc 
sigilo attenersi al nuovo prestito ; e vicevers 
poiché è chiaro che diversamente si farebbe p 
dita sugl’ interessi. Ma queste cose , che sembi 
no con facili in teorica, sono di^ilissime ne 
pratica , perchè i disordini della finanza so 
sempre accompagnati da monopdio ; e spei 
dipender deesi da coloro, che lo praticano. ] 
osservato che per quanto segreta voglia tonda 
nn' operazione sul pubblico credito subito si re 
de nota a tutti , perchè in materia d’ intere 
la moltitudine è istruita cd accorta naturalm< 
te , sapendo calcolare a suo vantaggio anc 
senza conoscer 1’ aritmetica , e la pubblica a 
, nomia ; perciò ne basta il minimo indizio f 
' dar campo a preparare il monopolio , da cui r 
sce quasi impossibile preservarsene. Nulla di 
. poi quanto poca destrezza , o poca buona fe 
hanno coloro, che regolano \à finanza , percit 


ctò questa sarà messa a discrezione di uomini 
venali , che sulla continuata sua risina edifiche- 
ranno la loro fortuna. 

Si è pensato altresì di accreditare molte volte 
la finanza per mezzo della Cassa di ammortiz- 
zazione , affine di trovare agevolmente prestatQr 
ri , ed elevandosi il corso delle ridite iscritte 
contrattare i nuovi prestiti a migliori condizio- 
ni. In buoni conti questo è un mezzo di am- 
mortizzazione illusorio , e non reale , e non sem- 
pre può riuscir giovevole alla stessa finanza ; 
poiché sino ad un certo tempo è necessario , 
che la Cassa ricomprila. più caro prezzo, la 
qual cosa* é una^ perdita ; paragonando quindi 
questo dippiù di prezzo pagato , col dippiù di 
capitale , che ricaverà dal novello prestito , hir 
sognerà calcolare se vi è vantaggio , o svan- 
taggio. Perciò queste operazioni incontrano gran- 
di difficoltà , e sono di azzardo ; e quando la 
finanza ricorre a mezzi tton regolari , ed a rigiri 
per illudere la moltitudine , non è così facile riur 
scirci , e quasi sempre tornano in suo danno (i ), 

(i) Si i nuto <{atlche toIU br comparire persone aHa boon 
«alahate dalla finanza per far elevare il corto delle rendite , oe- 
Tero far vendere da pertone incaricate a bella posta una rendita 
iscritta novellamente creala , credendo cosi evitare il ribasto ; 
ma qneati giochetti sono inunantinenU teeperti , o la finanza non 
potrà garenlirti dal monopolio di ^elli ateaai che adopera , ti 
qnali resta il guadagno , «d a lei le perdite senza avere ottenuto 
il fine che bcaoHra. 



Egualmente ^ contro la buona fede , ed ia< 
decoroso aljiiassitno segno, quando 1' ammini- 
strazione pubblica con male arti volesse operare 
il ribasso delle rendite iscritte , o di altri pre- 
stiti, 8 fin di ricomprare per mezzo della Cassa 
di ammortizzazione con minor quantità di da- 
naro. In tal maniera il governo recherebbe lo 
stesso pregiudizio ai creditori dello Stato , co- 
me se facesse di propria autorità una riduzione 
o mettesse imposizione sugl’ interessi che loro 
corrisponde. 

Per me son persuaso , che quanto meno l' am- 
ministrazione pubblica cerca mischiarsi in que- 
sti ribassi , ed aumenti, tanto più uiffe ne rica- 
va , e non dà esempio di cattiva morale , che 
poi trascina corruzione quasi generale. Le ren- 
dite iscritte , e gl’ interessi di tutt’ i prestiti so- 
no oggetti di commercio come tutte le altre mer- 
ci , e seguono come queste tutte le vicende dei 
prezzi ; volendo quindi 1’ amministrazione pub- 
blica regolarne il corso , sempre danno produ- 
ce , o «i particolari , o alla stessa finanza ; non 
differendo in minima parte questo caso da quello 
deir alterazione della moneta. 

Adunque intendendo sempre ragionare dei 
fondi d’ ammortizzazione garcntiti da mezzi so- 
lidi , e dalla buona fede , dico essere fuori di 
qualunque dubbio, che questi apporlasscro utilità 
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•Ilo Stalo. L' Inghilterra acl essi deve il so^e- 
gno del suo credito quantunque avesse sempre 
contratti debiti immensi , e quantunque si cal- 
coli che per sostenere il sistema d’ ammortizza - 
sione avesse speso sinora la somma di seicento 
milioni di lice sterline. La Francia ha prin- 
cipiato con contrarre piccoli debiti , e perchè 
nell'antico sistema poco si pensava ad ammor- 
tizzarli , s' ingigantivano ; ed hanno apportato 
sempre dei mali gravi , e spesso irreprabili. 

h’ ammortizzazione , come il pagamento de- 
gl* interessi , devono essere eseguiti esattamente. 
Necessario perciò sarebbe che 1 * assegnamento di 
questi fondi dovesse prelevarsi ckalla rendita piò 
sicura dello Stato ^ e facile ad esigersi ; ed es- 
sere portati come il primo, principale , e piò 
sagro esito. Ecco perchè 1 * ordinamento delle 
imposte deve precedere lo stabilimento della Ga,s- 
sa di ammortizzazione ; poiché se la sua do- 
te non è sicura , e didìcile ad esigere , allora 
ne avviene che realmente la Cassa è in gran 
parte* illusoria , e si ritarda, ed interrompesi 
l' accrescimento , che le somministra 1' interes- 
se composto. In Inghilterra , come appresso ve- 
dremo ^ il Parlamento -colla piò nobile gene- 
rosità sin dal 1716 si spogliò del dritto di ac- > 
Gettare , o ricusare le imposizioni annuali , ciò 
che forma la sua maggior prerogativa , ed ha 
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reM perpetui i diritti, e le imposizioiii addette 
non solo al pagamento degl' interessi , ma be- 
nanche all’ ammortizzazione dei capitali, alBnchh 
i creditori dello Stato fossero ^cari , ed indi- 
pendenti dalla dubbiezza delle sue deliberazioni. 
Oltre a ciò i creditori dello Stato sono pagati 
dalla Banca eh' è la principale creditrice; cosa 
che necessariamente doveva inspirare grandissi- 
ma fiducia , e buona fede. 

La Cassa di ammortizzazione allorché ò sta- 
bilita secondo questi principii , dotata in pro- 
porzione del debito, e senza che mai si distrag- 
gano i suoi fondi , è un vero contrapposto al- 
1' aumento del debito pubblico , ed insieme la 
misura , ed il sostegno del credito. 
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Cassa di ammortizsaiione Inglese stabilita da Lord 

Sianhope. Esposizione del sistema sotto i Ministeri 
. di Pilt , Addigton , Petty , e P'asuittart. 

L' iaventore del fondo di ammorlizzazione fu 
Ihon Barnard nel 1716 (i). Stanhope , che 
troravasi cancelliere dello Scacchiere, lo fece a- 
dottare. Roberto Walpole che gli succedette, e 
rimase renticinque anni in carica, proseguì quan- 
to da questi eresi bene incominciato , ed il si- 
stema si disse essere di Walpole. 

Prima di tale stabibmento -i prodotti delle 
diverse imposizioni formavano altrettanti fondi 
addetti ciascuno al pagamento di un differente 
debito; ma in seguito furono riuniti in tre sotto 
le denominazioni, di fondo aggregato, di fondo 
• del mar sud, e di fondo generale (3) , e desti- 

( 1 ) Barnard è qaello atesso che pro^se la celebre legge ddl 
1^49 I* minorazione degl’ intcrcati. Vedi ciò che ne ho detto 
nel cajntolo I. della acconda parte di queat’ opera« « 

(a) Il fondo aggregato, o meglio detto accumulato, fu de- 
atinato al pagamento degrintereaii dovuti alla Bacca, ed a quelli 
di divern altri impreatiti , ed alla Hata civile o aaaegiiamento 
dalla casa reale ; è il maggiore, c ai compone in 'gran parte dal 
prodotto delle dogane , e della impoaizione sulla birra , e sul aidro. 

Il fondo del mar sud, eh' è il più lì«ve dei tre , dealìnato a 
pagare gl’ interesai alla compagnia di queato nome ,"è formato dal 
prodotto delle inTposÌ7.ioni sulle candele , sull' aceto , su! labaccu » 
e sulle mercanzie delle Indie Orientali. 
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nati al pae„iuooto di diversi interessi sui de- 
biti che vi erano. 

In questa occasione il parlamento rese per- 
petue tutte le tas.<ie , eh* entravano in questi tre 
fondi , non già a profitto dello Stato , ma dei 
creditori ; sicché la parte maggiore della ren- 
dita pubblica dell' Inghilterra non 1 ’ appartiene 
più, ma è delegata ai suoi creditori. Ecco per- 
chè il credito pubblico inglese ha acquistata 
tanta solidità , tal che il pag.imento degl’inte- 
ressi non ha sofierto mai il minimo ritardo. 

L’ ammontare di questi tre. accennati fondi 
.superava quello delle obbligazioni cui erano ad- 
detti ; quindi Stàiihope nel 1716, secondo il 
j)rogctto di Barnard propose cLe del sovrappiù 
se ne formasse un quarto fondo detto di am- 
moriizzazione per estinguere i debiti dello Sta- 
to. Il nuovo sistema fu ricevuto con entusiasmo 
dal parlamento, e fu dichiarato legge fondamen- * 
tale dello Stalo l'atto col quale venne stabili- 
to , che il fondo di ammortizzazione non po- 
teva essere impiegato diversamente dall’ Uso cui 
era destinato. 

Tale stabilimento tanto utile ^ e bene accolto 
in principio non fu però in seguito secondato , 

loiioe il fondo generale, che ti forma dai drilli di etporla- 
aione , c dalla tassa sulle vetture di piazia , e di altri drilli , c 
ai.rgnato al pagamento degl' interessi degli altri iinpresbli. 


« 
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ed in tredici anni estinse sollantu la venticin- 
quesima parte del debito. Man mano sommini- 
strò somme per altre operazioni, e nel i ^35 era 
quasi esaurito. William Pili asceso ai ministero 
si occupò di fario risorgere, e nel 1786 lo rista- 
bilì facendolo dotare di 1,000,000 di lire ster- 
line , che si accresceva colle annualità tempora- 
nee e vitalizie , che estinguevansi. Si determinò 
pure che giunto il cumulo a non 

doTea avere altro aumento. Per uno spirito di 
previdenza lo stesso Pilt nel 1793 stabilì uu 
altro fondu di ammortizzazione , il quale con> 
sisteva' a imporre sopra gl’ interessi >(11 ciascu- 
no inaprestito nuovo la centesima parte del ca- 
pitale della somma costituita ; questa dotazio- 
ne , che doveva egualmente accrescersi degl'in-. 
teressi della porzione ricomprata , era destinata 
specialmente all' imprestilo cbe vi avea dato 
luogo , e che andava ad estìnguersi fra quaran- 
tacinque anni- 11 debito pubblico- era allora 
di a 38 ' milioni di lire sterline , e perciò in que- 
sto stesso anno la dotazione fu aumentata di al- 
tre 300,000 lire sterline. 

Addigton nel 180 a riunì il gran fondo di , 
ammortizzazione ai piccoli , onde accelerare l'e- 
slinziooe del debito. Pettj nel 1708 fece adot- 
tare il sistema del ventesimo in luooo del cen- 

O 

tesimo ; ma uscito di carica le cose rituriiaro- 
nu all' antico sistema. 
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Vansitfart nel 1813 ristabilì alla meglio il 
sistema di Pitt , in modo che il fondo di am> 
mortizzazione si è accresciuto prodigiosameute. 
I)al conto reso da costui nel 1816 si rileva, che 
la Commissione incaricata della ricompra ha e- 
slinto un quarto del debito che era vi nel i786> 
Il governo Inglese in tal maniera in diverse 
epoche ha annullata una 'parte degl' interessi , 
che corrispondeva al fondo di ammortizzazione 
per poter diminuire una egual somma d’ìmpò* 
sizione ; il che ha dato buone speranze a ta- 
luni autori,'! quali mostrano coi loro calcoli, 
che seguendo questo sistema il debito Inglese 
si estinguerà fra trent’ anni ; ma siccome non 
presto credito a quelli , che profettizzano il fal- 
limento di questa nazione, così nè anche m’in- 
duco a creder tanto di buona fede a questi cal- 
coli, in cui forse piccole negligenze hanno por- 
tato una esagerazione così grande. Diceva un 
filosofo , che ì Matematici non si trovano mai 
bene nella esecuzione de’ loro piani , poiché non 
calcolano mai tutti gli oetacoli. 

La Commissione delle ricompre in Inghil- 
terra , eh’ equivale alla Cassa di ammortizza- 
zione, ha dal 1816 in poi ricomprate quasi in 
ogni anno 3,000,000 di lire sterline. 


Cassa di stmmcrtitzazioite Francest staèUda sotto il 
MimisUro di Machaull — Esposizione di quella sta- 
bilita nel 1800 .rotto il Ministero del Duca di Ga- 
eta — Esposizione del sistema attuale. 

^1 1749' Machault (1) nel rettificare il ti> 
sterna delle imposte fece stabilire la Cassa di 
ammortisaauone indipendente dalla Tesoreria , 
e destinata al rimborso delle rendite così anti> 
che, che nuove. Fu dotata di tutto il prodotto 
dell’ imposizione del centesimo sulle rendile tei^ 
ritoriali , come anche dell' altra imposiaione di 
due soldi per lira. 11 prodotto di amendue ascen* 
deva a 36 , 000, 000 di lire, l'antico debito era 
di 1,867,000,000; quindi la dote della Cassa 
era ad un dipresso la cinquantesima parte del 
debito, e compiva l’estinzione in a 5 anni. 

, Realmente questo stabilimento così bene or> 

> 

(i) Machault fu •casa dubbio uno dei piu fran^ 
delle tinaose Fseuccfi. Se non ebbe le cogniti^oi di. Sully ^ w 
Colbert , »eppe d* eltronde introdurre in quelle minate finansa 
r ordine, e la precieionc. Con incredibile corafgio loUb conlun 
ìiBiDensi oeUeolt ; ed allorquando cesid dì enere aortenuto dr 
abbeadoBÒ con ine^uìmibile fenanasa il mintateru delle 
&Mntc per passare a quello della UMriaa , ove conservò le «te#» 
•a riputazione di savìetza , e di abilità. Lo stesso Re. nel 
diceva « ho avuto torto di liceotiare blacbetill > me uc pcniirò 
» durante la mia vita v. 
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dinato rese grande ntilità ; ma in seguito sotto 
i successivi ministeri s’ introdussero novità male 
a proposito , fino al punto , che la Cassa ven- 
ne soppressa per opera deir Abate Terrai , il 
quale fece ordinare , che tutt' i fondi destinati 
all’ammortizzazione fossero versati durante il 
tempo di otto anni alla Tesoreria ; assumendo 
per ragione , eh’ era meglio di pagare le anti- 
cipauoni che il governo avea prese , che rim- 
borsare le rendite; il che era pretesto per co- 
prire diverse dilapidazioni (i). 

Necker era troppo abile per non conoscere 
r ntilità di questo stabilimento , ma nel tempo 
stesso sentiva la necessità di farlo precedere 
dalla rettificazione , e riordinamento delle im- 

(f) Qoal contrapposto Terrai , e MachauU T Questi cercaa> 
do cstiagaere i debili colta sUt>sa forza del credito « e con sag- 
pa economia , « quello togUcudo i lundi destinati all' aninoriis* 
nazione i c facendo improvìde , « continuate riduzioni sugli esili, 
e violando la fede dei contralti. Allorché Luigi xvi sali sul trono 
tn troppo saggio , e fece il prìmo benefizio al popolo rimuoren* 
do dalla carica questo vampiro. Ma la veodetta de* Francesi si 
Maritò' ad appiccarlo iti effigie , cd a fare contro di lui qualche 
epigramma , perchè del resto si godette egli pacìficaroente 1' ior* 
mensa Ibrtuna che coti male arti area acquistata. Nè è nuovo , 
che i caltivi ministri ritraggano buon frutto dalia loro perfidia , 
u acioccheiza su dr che la storia della sletsa Francia somini- 
Bìstra grande ammaastramento. Fraoceaco d' O mori in carica i 
Richelreu , Mazzarini , Desmaretz , ed il Cardinal du Bow furono 
ancor piti fortunati. All' opposto alla morte di Colberl, dtl gran 
Colbert , il popolo credette essersi liberato da ua oppreuore , « 
volerà impedire la bcpòllura al suo cadavere M! 



pocizioni. Non gli lasciarono il tempo di po- 
terlo eseguire. 

Riunita la suprema autorità in mano di Bo- 
na par te , fu la Cassa stabilita sotto il Ministe- 
ro di Gaudio Duca di Gaeta nel 1800 colla 
triplice attribuzione di ammortizzazione , ga- 
rentia, e deposito. Doveansi in essa versare i.° le 
cauzioni dei Ricevitori Generali , a.° gli arre- 
trati delle rendite vitab'zie , ed ecclesiasticLe , 
3 .° le consegne , ovvero pubblici depositi. La 
massa delle cauzioni essendo superiore alle po- 
che obbligazioni ,'che doveva adempire in man- 
canza de’ Ricevitori Generali , era quasi tutta 
impiegata a ricomprare delle rendite , salvo 
a rivenderle , se il numero delle obbligazioni 
protestate ve 1’ avesse obbligata. 1 suoi mezzi 
di ricompra anche s’ aumentavan cogl' int^essi 
delle rendite vitalizie estinte , e con quelli del- 
ie rendite perpetue , eh’ essa ricomprava. 

In quattro anni questo stabilimento riscatth 
quattro milioni di rendite in interessi , ed ot- 
tanta in capitali ; ma Napoleone nmi sempre il 
fece servire per lo Stato , e fini di spogliarlo 
di quei beni , che gli rimanevano allorquando 
tornò in Francia dall’isola dell'Elba. 

II mantenimento dell’ armata dei collegati , e 
più di tutto le spese della cessata guerra nel 1616 
aveano fatto vóli difficilissimi a ripianarsi; per 
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10 che Luigi svili, coacejù il progetto di sts- 
bilire una Gassa di ammortizzazioae , che real- 
mente tosse stata tale. In fatti colla legge dei 
ad aprile dello stesso anno furono assegnati per 
fondo alla nuova Gassa 30,000,000 di fraoclu^ 
pagabili in dodicesimo*, e composti dalla ren- 
dita delle Poste ; e da un assegnamento a ca- 
rico dei Tesoro Reale. 

Nello stato discusso del mille otto cento se- 
dici il debito consolidalo, al . 

.interessi • CAPITALE 

. I . 

1.® gennaio e- . . . 

ra portato se- . . . , , 

condo la 'se- 
guente posixio-, 

ne 74 »* 5 o,ooo,f. ^, 485 ,ooo,ooo.f. 

L’arretrato con- 
foiidato secondo 
P ultimo calco- 
lo .... . . . 30 , 000 , 000 , 4 ®®»°®®’®®®'. 

I due. credi- 

11 rapplelorii a- • 
perii al mini- 

atero 13,000,000. . 340,00®,®®®* 

Somma. . . . io 6 ,a 5 o,ooo, . 3, i sS, 000,000. 
Per 1 * estinzione del cjuaie debito impiegan- 


.... -J*.. ^ ^ 
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dosi il capitale eguale alla sua centesima parie 
in 31 , 000 , 000 , la dotazione accordata alla Cas- 
sa , come abbiamo di sopra accennato , era suf- 
ficiente ; ma i quattro anni di imposizioni di 
guerra , ed il mantenimento delie truppe stra- 
niere mano roano aumentarono il debito costi- 
tuito a più di un altro bilione. Fu perciò ne- 
cessario coll’ altra legge del di s 5 maggio 1817 
di aumentare 1’ assegnamento in altri venti mi- , 

lioni (i). Oltre a ciò le furono uniti i boschi 
dello Stato , tranne una porzione che il Re si 
liaerbò eguale a quattro milioni per gli stabi- ; 

limenti Ecclesiastici. 

I 

La Cassa di ammortizzazione Francese com- 
pra ogni giorno alla borsa delle rendite con- 
solidate colle somme della sua dote , ed altre 
provvenienti dagl’ interessi delle rendite , che 

ricompra. Quest’ opera h eseguita colla massima ' ' 

segretezza ; ma in ogni tre mesi si rende nota, \ 

cosa eh' è la misura del credito. Un tal siste- i 

ma è buono però , ed avvalora il credito , sola- 
mente quando le operazioni della Cassa vanno ^ 

in perfetta regola. Ciascuna inscrizione di ren- ‘ 

dita cosi ricomprata a nome della Cassa viene 
immobilizzata , nè può esser rimessa in circo- 
lazione sotto pena di falso (3). 

(1) Veti, gli ari. 143 r seguenti dall' accennata legge. 

(j) Legge del aS aprile i 8 i(>, > 

' ì 

V, 

1 N 
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ii. C.S» dì 8“'^ 
‘.;„on rice-e P", telone ssp.»«. 

form.no „ai„nd.n« d.8. 

fouo os«r,.r.-. « 

. d.l n.in..l»'0 d.' „„po.l.d.?»»* 

giUu d. un. dell. C».« 

,i di Francia , da d (.^rte ài 

dal Presidente u , 

de’ Gomani , dai ^ e 

conti , dal ^ja di commercio. 

r,«',d.nle dd^. Fr.oc». » 

u C«» dr .mm^ irrdUn. 

. o»ì’ r’"' “ »mm. di 

_e possedeva gA «« 3,* , ^\W le » 

“’tr..cl.i,din«">"»”“”‘^ 
di Ao milio®'- 
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CAPITOLO VI. 

Giunta di Ricompra del debito pubblico stabilita da 
Carlo 111 — Cassa di ammortizzazione dal s8oy 
sino al 1 8 1 5 — Stralcia di essa — Jnstituzione del 
Monte Moltiplico — Cassa di ammortizzazione delle 
due Sicilie stabilita nel tSty — Sue vicende po- 
steriori sino al presente — Risultato della 

estinzione sinora fotta del debito iscritto , e del 
prestito di due milioni, e mezzo di lire sterline. 

Nelle depredazioni delle finanze Napolitano 
il tempo de’ Viceré , 1’ arte di mettere a prò* 
fitto il credito pubblico in modo , che realmente 
lo Stato ne traesse vantaggio , era dei tutto igno> 
il. Non mai costituzioni di rendite sul Tesoro 
dello Stato , come abbiamo osservato , e tutto 
riducevasi alla pignorazione o vendita delle pub- 
Uiche entrate. Questi erano i soli mezzi per 
prendere a prestito ; e si trascuravan poi gli 
tpedienti per liberar lo Stato da tanti inceppi , 
e vendite del suo patrimonio. 

Carlo III ritrovò le finanze esauste , e nello 
iUto il più deplorabile; m^^ egli voleva esser 
sovrano non di una nazione spossata , e priva 
interamente di ricchezze : bisognava perciò farle 
rinascere. Operazioni che ciò avessero proccu- 
nio erano diffieili ; ma il suo genio seppe ritro- 



ai6 

Tare de’ mezzi ad onta delle c^coatanze , e dei 
tempi (i). 

L’ instituzione delia Giunta delle ricompre 
nel i^Si fu di gran giovamento; perchè senza 
nuove gravezze al popolo , e mercè 1' assegna- 
mento fatto a questa di alcuni fondi iiscali , fu 
riscattata parte del debito pubblico. Questo fon- 
do di ammortizzazione, quantunque sia il primo 
che vedessero le finanze Napolitane , pure non 
era aiutato dagl'interessi composti. Se le ricom- 
' pre che faceva fossero state messe in cumulo 
per. un dato tempo, sarebbe stato |>i 4 utile ; ma 
i-lumi del tempo, e più di tutto lo stato eritico 
in coi trovavansi' le finanze, eram> argini troppo 
forti all’ ìncreméMfo di tale salutare opera. 

Il primo fondo di ammortizzazione coadiuvato 
dall’ interesse composto fu stabilito nel 1807. 
Ricordo quello che già he detto al capitelo lU 


(i) Le opcraziom di questo gran MonàrcH qtfanto elte fi- 
ntale di Napoli , nello stato in cai le ritoevò , sono glandi poi 
quei tempi. La mia opera non si è potala ocenpare , ciré di ta- 
lune circa il credito ; ma mi riserbo farle note tutte nell* alU'O 
lavoro, (fi cui mi sto occupando, che riguarda le neereht per ser* 
•i>e offa storia critica delle finente delle due SiciÙt , ebe avrei 
* già compiuto, se non ree lo avessero impedito le non lievi oc- 
cupazioni forensi, alle quali ti tono unite quelle ebe ho mi- 
nistero delle finanze sin de decembre del passato s&oo. M^grs- 
do ciò, e della mia gracile ooBrplessioite , c di non pochi dispia- 
ceri morali , cui sono andato soggetto , ho pubblicato nel 1818 e 
i 83 o le altre due operette economico-politicbe, che bocennate. 
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iMla pati» prima, che dal fivernmaU idiota «c- 
SMkIo stalo disposto , che i possessori di cedoie 

potassero fané ùcrìTere 1’ aminoataie fui Gran 
lAr» «ila ngioae del ciaquti. per osnte^ fa 

destinato il Banco di Corte per pagare semestralf 
mente tali interessi , ed estinguere nel tempo 
stesso ii capitale di tal debito ^ che divenne puib- 
biico. Perciò in esso furono stabilite due Casse 
distinte , r una detta delle rendite , 1’ altra di 
ammortizzazione. I governatori del Banco eb- 
bero r incarico di diriggerne le operazioni , ed 
il ministero delle finanze di > averne le. vigilan- 
za , ed ispezione. La sua dote fu in origine fis- 
sata di annui ducati a5o,ooo provenienti dai 
censi , e da altre rendite demaniali, il cui capi- 
tale non poteva essere alienato. 

Questa Cassa di Ammortizzazione , oltre del- 
la ricompra delle dette rendite iscritte , era be- 
nanche incaricata della operazione secondaria di 
ricevere le cauzioni de’ ricevitori di ogni grado, 
di pagare le obbligazioni, che i ricevitori g»r 
nerali lasciassero protestare ai loro dbnicilti , « 
di costringerli al pagamento delle obbligazioni» 
e dei boni a vista del Tesoro, le quali cose la 
trasformavano in una Cassa di servizio (i). 

La Cassa dava ai ricevitori l' interesse del S 

(i) Qa«ito obietto avta avuto di mira il minùtro , die al- 
lora regolava le lìnaBie. Vedi U tao rapporto aUrspato ad 1808, 



per foo sulle cauzioni , che rersarano in no> 
merario , buona parte del quale era impiega-, 
to a ricomprare le rendite iscritte , ed il resto 
tenuto in riserba per assicurare le operazioni 
di sopra accennate. 

Nella organizzazione del Banco delle due Si- 
cilie al 1 809 la Cassa di Ammortizzazione aven- 
do acquistato ottocento azioni fra le quattromi- 
la componenti la dote di questo , le rimanenti 
3,100, mentre altre cento erano state donate 
alla guardia dell' occupatore Murat , furono ag- 
giunte ai suo assegnamento (i) ; il quale au- 
mento era costituito dal capitale di altri ducati 
7^5,000. In seguito in virtù del decreto dei dà 
»S aprile del <181 a acquistò benanche le cento 
azioni già date aUa guardia , in modo che ri- 
mase posseditrice, delle intere azioni. 

Questo stabilimento pero avea principiato a 
deviare dalla sua instituzione , sì facendo da 
Cassa di servizio , come anche aromi ni^rando 
le ritenute sopra i soldi degl' impiegati pubblici 
per servir loro di pensione (2}. Eretta in dire- 
zione dipendente dal Ministro delle Finanze sia 
dal 1808 ebbe anche in seguito, come ho cen- 
nato , r amminìstraziooe de’ beni patrimoniali 
eh' erano stati assegnati, al Banco. 

(1) Decreto de’ io dicembre 1810. 

(a) Decreto de’ is noTcmbre 180S, 
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.Era questo Io stato delle cose quando Perdi' 
nando IV ritornò da Sicilia , e si aggiunga che 
la Cassa delle rendite era stata di già spogliata 
dell' amministrasione del decimo su tutte le con* 
tribusioni assegnato per pagare le rendite inscrit- 
te , cosa cbe lasciava un vuoto. Perciò prima sua 
cura fu di restituire al Banco 1 ' amministrazio- 
ne de’ suoi beni patrimoniali , e di occuparsi a 
dare alia Cassa di Ammortizzazione un ordina- 
mento , in modo che fosse in fatti destinata al- 
la estinzione del debito pubblico. Secondo que- 
ste mire pria di ogni altro , dopo essersi fissa- 
to 1 * ammontare del debito consolidato in due. 
1,300,000 (i) fu del pari ordinato, cbe tutte le 
pensioni ecclesiastiche , che annualmente am- 
montano a seicento mila ducati, dal i.” Gen- 
naio 1817 si estinguessero, per morte, deca- 
denza di titolo , o altro a benefizio della Cas- 
sa di Ammortizzazione per lo spazio di tren- 
tatrè anni, cioè sùio al 1849 . Le somme, 
che in tal modo la Gassa introita sono tenute 
con conto separato onde essere impiegate esclu- 
sivamente per tutto il corso de’ trentatrè an- 
ni in acquisto di rendite consolidate sul Gran 
Libro ; siccome parimenti la rrmlita , che da 
queste iscrizioni vien percepita , è anche im- 


( 1 ) Tedi d dtercto del a5 dicei»bre t8i$. 





' piegata in compra di rendite , fomandoei ia tal 
modo un così detto monte moltiplico. 

*11 decreto del i.° gennaio 1817 però stabilì 
la nuova Cassa di Ammortizzione delle due Si- 
cilie, la quale è esonerata dall’ ammiuistrasione 
della ritenzione del due e mezzo per cento per 
scTvire di fondo alle pensioni degl' impiegati, 
ed invece la Tesoreria sin d’ allora ne fu inca- 
ricata versando direllametito al Gran Libro le 
somme corrispoudenti pei pensionisti ivi ta- 
scritli. Oltre del cennato primitivo fondo del- 
le pensioni ecclesiastiche , lo stato attivo delia 
nnova Cassa , ossia dote , venne aumentato. 

i.** Dalie somme in numerario, valori di 
portajbglio , crediti liquidi , fondi stabili re- 
stici ed urbani, ed inscrizioni sul Gran Libro, 
che vi erano versate , ed assegnate dalla com- 
missione eretta per lo stralcio dell' antica Cas- 
sa. 1 detti assegnamenti doveano essere certi , 
e non litigiosi , e fino a quando non eran tali , 
rimanevano presso P accennata commissione. 

3.° Dalle somme, che le saranno versate dal 
Gran Libro per rendite consolidate non recla- 
mate dai propri età rii, per restituirsi loro quando 
ne avrai! f&lta la dimanda in qualunque tempo. 

Quanto allo stato passivo , o debito da estin- 
guersi , venne fissato alla detta epoca del 1817. 
i.° Dall’ intero -capitale del debito consolida- 
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t« da estinf^ersi progressi va»ente cól monte 
moltiplico y di cui ho già fatto menzione (i). 

а. ° Bai residuo del debito di Olanda , di cui 
ho fatto parola (a) e de' suoi interessi. 

3. ° Pia dovea restituire le somme versate in 
AUiaerarìo per cauzione antecedenti alla nuova 
legge , la quale prescrive che sieno date in is- 
crizioni. La restituzione non avveniva se pri- 
ma non erano state adempite le obbligazioni 
de’ contabili. 

4 . ° Era benanche obbligata al pagamento de- 
gl' interessi dovutisi detti contabili per queste 
CBueioni.- 

5. ° Inoltre fu destinata ad indennizzare i ^ * 

censi e capitali di proprietà delle mense Ve- 
scovili, de’ capitoli, delle parrocchie , e di quei 

laoghi pii , e pubbliche inslituzioni rimaste in 
piedi durante l’occupazione militare. 

б. ” Finalmente il pagamento di tutti i debi- 

ti liquidi , che dalla commissione dello stralcio 
sono accia rati, ed ammessi ed approvati dal 
ministro delle fìnanze. ~ ' 

Le fu vietato però in quel tempo coll’ accen- 
nato decreto ogni operazione attiva di sconto 
di cambiali , mutui , ed anticipazioni. 4 Ma fu ^ 

* 

(1) Il debito eoniolidato perpetuo cri allora iu D. ],aoo,ooo 
come ho oswerato. • ■ • -> 

(a) Cap. II , lezione VI della prima parte. 


L. 
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destinata eziandio ad incaricarsi come s’iaca> 
rica tuttora di talune amministrazioni seconda- 
rie , cioè : 

i.° Del fondo assegnato per soTrenaioni a- 
gl’impiegati subalterni de’ veccbi tribunali (i), 
die pei nuovi ordinamenti del 1809 rimasero 
privi d'impiego. 

3 .” Delle eredità giacenti , e de’ beni vacanti. 

3 . ° De' depositi giudiziarii , ed araministrativi. 

4. ® De’ Valori sospesi. . 

] risultati di queste secondarie amministrazio- 
ni hanno per iscopo indirettamente l’estinzione 
del debito pubblico. Ciascuna tiene un conto 
separato, ed una separata madrtf fede nel Ban- 
co. Di ciò che resta di ciascuna di esse secon- 
do il bilancio in ogni semestre, lasciandosi nd- 
la madrc-frde una somma proporzionata al pa- 
gamento del debito improvvisamente ripetibile, 
dai creditori delia detta amministrazione , se 
ne acquista rendita iscritta. 

iS’el breve spazio di tre anni la Cassa area 
acquistato già due. 155,775 di rendita, e ma- 

(1) Que«lo fondo cootùlc in una rendita iscritU ani Gran 
di annui due. 1376, cht Tenne acqmttata col rìltado che 
frcero Tc^ntai ìanenU impiegati dell* ordina giudtnnto dal tre 

per cento jm) loro soldo pel corso del 1809. Il ministro Griasap* 
(le Zurlo eoe fu il promotore di quest* opera benetica lasctA il 
dìea per eento. Solo la Corte di .appello cke allora sedeva ìa 
A itaoavra non volle concorrerrs» » 
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no mano avrcbba compiute le sue operazioni. 
Sopraggiunta nel i8ao la rivoluzione del 6 lu* 
glio , furono alienate non solo queste rendite ^ 
ma benanche altri ducati i 3 o mila, che la Cas- 
sa ha dovuto in seguito rimettere da' suoi fen- 
di per ripianare altrettanta rendita de* luoghi 
pii, e pubblici stalnliraenti ed oltre a queste 

•s 

foroao distratti altri annià ducali i 6 i, 5 o 8 , ohe 
appartenevano alle abolite amministiazioni de-t 
beni riserbati , e beni reintegrali alio Stalo — 
In tutto due, 44 - 7 >^*^ annua rendita. 

Rimesse le cose nello stato, in cui erano prini 
ma della rivoluzione , il governo onde provve- 
dere alle triste conseguenze di essa , ed agli 
urgenti bisogni dello Stato fu necessitato di» 
creare altri 800,000 due. di annua rendita. In 
tal frangente i fondi assegnati al monte moiti^ 
piico nella Casa» del 1817 erano sufficienti sol- 
tanto per estinguere quei debito allora esistente ; 
quindi provvidamente il governo dispose ohe i 
bedl , e rendite di talune amministrazioni già 
incorporate alla Cassa fossero alienati in suo fa- 
vore trasferende per prezzo iscrizioni sul Gran 
Libro , il cui prodotto è impiegato alla estin- 
zione dei debito pubblico eoosolidato secondo 
gli accennati regolamenti del monte móltiplico, 

I beni di cut ho teste fatto parola . furono a 
seguenti : * ‘ 
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1 ." I beni, c'foi^ dispoiiibUi, e tutte i« 
rendite dipendenti dal demanio pubUico , com- 
prese tutte le reste di esazione. 

3." I beni già riserbati a disposizmne del Re 
comprese le reste. ■ i 

3.° I fondi dell' amministrazione de* beni do» 
nati , e reintegrati allo Stato , una colle reste. 

■ 4‘° l'O stralcio eie' beni , e rendite dd mon> 
te Borbonico con tette le ragioni , e dritti di» 
pendenti. 

5.® In fine i beni , crediti , e rendite costi- 
tuite di qualunque titolo , o denominasione che 
eran presso la Tesoreria generale , anche, nel 
ramo contenzioso , e quelli che potrebbero ri- 
cadenri nel tratto successivo.) ‘ 

^ 1 fimdi già assegnati al monte m(dtipli^ fn- 
rono col decreto accennato dichiarati intangibili, 
ed addetti esclustvamente alla esiiozioBe del de< 
bito pubblico consolidato. Si riserbò poi iURo 
di accrescere anche in altro modo i detti fondi- 
' Oltre agli accennati beni, e rendite asseta- 
te 'alla Cassa, fu stabilito eziandio che i' rice- 
vitori fossero obbligati di versanri direttamente 
in ogni decade , secondo il sistema , il quinto 
dell’annuale contributo fondiario pei dominit al 
di qua del Faro. Per la qual cosa 'costoro al 
cominciare di ciascun anno lasciano a favore 
deir amministrazione della Gassa le obldigazio» 
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tà, die dovranno eseguire per 1* accennato quin- 
to alle rispettive scadenze. 

Da tutti gl' introiti la Ca.ssa alle rispettive 
scadenze de’ semestri delle rendite inscritte con- 
solidate i cioè 3 1 giugno e 3 1 dicembre , pas i- 
sa alia direzione del Gran Libro le somme cor- 
rispondenti per farne adempire esattamente il 
pagamento ; ore la Gassa non può adempite 
al pieno delle somme occorrenti , supplisce la 
Tesoreria , perchè questa è sempre considerata 
come particolarmente obbligata a soddisfare, e 
garenlirc sulla generalità de' suoi fondi i credi- 
ti inscritti sul Gran Libro. 

Tutte le somme che giornalmente pervengo- 
no alla Gassa , comprese anche quelle che in 
ogni dieci 'giorni vi versano i ricevitori gene- 
rali , non rimangono inoperose sino al tempo 
in cai debbono farsi i versamenti al Gran Li- 
bro ; ma sono utilizzate in modo clie se ne trag- 
ga profitto , cioè a scontare a preferenza i cca- 
tiflcati de’ semestri d'iscrizioni , indi altri va- 
lori di commercio , o in qualunque altro modo 
. vantaggioso (i). Quest’ opera però è regola- 
ta in guisa che il numerario rientra in Gassa 
prima della scadenza dei semesUi , aibncliè il 
pagamento del consolidato non fosse ritardato , 

(i) Il prodoUo di que.'tli impìrglii IhI iSlfi pnIóT» VulnUtri 
a circa 50)uoo due. per anno. 
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e ()>i profitto che da ciò si ricava, se se cobi- 
prono egualmente iscrizioni per esser messe in 
cumulo. 

Nello stesso anno i8ai fu contratte altro imr 
prestito col sig. Rothschild, e C. in alili (du- 
cati 840,000 di annua rendita (i). 

Nel 1833 fu aumentata ancora l'annua ren- 
dita in altri ducati 1,100,000, cioè un milione 
a favore della Tesoreria , e due. 100,000 per 
antichi debiti legali contro lo Stato (3). 

Altri aumenti in fine ebbe l’ annua rendita 
iscritta in altri due. 478 > 85 o per elTetto della per- 
mutazione facoltativa ( 3 ), di obbligaxioBt deU’ioi- 
preslito di dne milioni , e mezzo cU lire sterli- 
ne sino alla concorrenza di L. st. i, 5 ou,ooo,. e 
per simile permutazione di obbligazioni degli 
imprestili Siciliani fino alla concorrenza di an- 
nui ducali 35 , 100 . Le i{uali somme fecero ascen.. 
fiere il nostro debito iscritto sul Gran Libro ad 
annui due. 4 > 77 ° < ì qualij si hanno da 
aggiugiiere 1 30,000 per nuova rendita creata 
nei 9 gennaio i8a'^ , per soddisfare creditori 
legali dello Stato, ed annui due. 3 oo,ooo per 
rimborsare il resto dell' imprestilo di 3, Soo^ooo 
lire ster. in 1,000,000, e per gl' interessi al S 

( 1 ) Decreto del S dicembre i8si. 

(a) Decreto del lo lettcìubre iSaa. 

(3) Decreto del aS febbraio iSaS, 



per I oo in lire sterline 5 o,ooo , cLe alla pari 
danno sifldlU somma di annui due. 3 oo,ooo ; e 
si ha la somma totale di annui due. 5 , 190,850. 
( Ved. la tavola n.‘ i alla fine del capitolo. ) 
In tale stalo i fondi assegnati come sopra alla 
Cassa non potevano essere proporzionati al de- 
Lito; perciò il provvido nostro Monarca, onde 
accelerarne la estinzione, dispose con decreto del 
di 38 maggio 1836, che tutti gli avanzi risnV 
tanti dai iliversi rami della pubblica anuninialra? 
■ione , non ■ esclusi i risparmi che potrebberp 
aversi per gli ulteriori ordinamenti dell’ ammii 
Distrazione pubblica, fossero addetti annualmeuto 
per aumento ai fondi di ammortizzazione. Segui 
indi il decreto dd i 5 dicembre i8a6, col qua- 
le a ragione pnò dirsi, che b rimasto fissato-.il 
sistema di ammortizzazione per questo regno. 
Mi limito a farne la semplice sposizione ■ acciò 
potesse meglio conoscersi l' ordine j la regola^ 
rità , e la pubblicità nelle sue operazioni. 

Dal primo gennaio 1837 il fondo ordinarijO 
di aaamortizsasione . del* debito perpetuo de' do- 
mimi al di qua del Faro h rimasto, fissato ali’ uno 
per cento , ossia ad un ducato di capitale per 
ogni cinque di rendita. In conseguenza di ciò 
un tal fondo è di annui due. i,p 38 , 170, som- 
ma corrispondente all' uno per cento sull’ inte- 
ro debito pubblico in annui due. 5,190, 85 o. 
{yedi l’ accennata tavola n.® i . ) 
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he Yen(Kt» sMo »mM«iinxate fomno 
fcndo di auneote aU* accennato' fimdo ordin»» 
rio di annui due; t<«3S, > - > 

n legislatore avendo considerato essere utii 
cosa* conservare una discreta quantità di ren- 
dita iscritta per le cauzioni dei contabili dello 
Stato , pei maggiorati , e pei luoghi pii , e pab- 
blici stabilimenti-, cosi l’ ammortizzazione aiesten- 
derà sino alla somma di annui due. 3^770, 85o, 
Di maniera obe ai calcelo aUera che^a^te mas- 
sa di debiti conlrsftta ìa consegwima ideila ri* 
vohizione dei 1600 , sarebbe astiata nel più 
lungo tempo im anni ^antune , esiró einqua 
circa , coir indicato ;fondo ordinario aiiUa basa 
delia ragione pari stabilita ^ comodo di cab- 
colazione edi la tat»oUe n° a olùs fi$u dei 
tapinilo). ' » -■ • --.-’f . 

H- fondo erditaèrio di* qne>là * aaimi .' dùcali 
1,030,170 è torapoBlo : ■ . \ . 

I." Dalla dote- attuale del moMù mohipUea 
Istituito nel 181G, di cui abbiamo già bitlo pa- 
rola , il quale malgrado le distrazioni fette nei 
tempo dèi nove mesi , si comi»Bela al i 6en“ 
naio 1837 fra* pensióni evinte -sino allori inte- 
stategli , c rendite acquistate, in annui du- 
cati . . . i . . ii>7,iio, g. 95. 

3.° Dall’ assegnamento rrpor- - ' 

tato a -carico delbr -'I^soróriand- ' ; ■ 


J 
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lo stalo discusso ddk Fìnuue 


del 182^ 5oO|OOOj 

3 .” Dal feudo fisso daU’ uà par ' < 1 

cento per rammortisaaaioue dei- . 


r imprestilo di due milioni , e 

mezzo di lire sterline ia annui < ' 

ducati i 5 o,ooo parimenti .ripor- . - 

tato nel detto stato discusso fra -■ 

i due. destinati pél 

detto fondo di amnortizuaio- • 

ne , ed interesse di siSàUo ini- • 

prestito I So, 000, . -r» 

4. ° Dalla progressiva estìn**®-^ -r- • 

ne delle pensioni nonasticho, ; 

le quali ‘ sono intestate alla Gas- - > 

sa di Ammortizsazione col go- 
dimento dal primo giorno del bi- <• 

mostre immediataaaente seguen- 
te a quello , in cui avviene la . ■ • . 

morte , o decadenaa del litoide; • 
e che calcolato approssimativa- . . - . • 
mente al dieci .per cento sul,- • ■> 

fondo residuale ideUe pensicMii t 

anzidette di annui ducati trecesb* i 
tornila , dà annui . j : 3 .i ,000, — ’ 

5 . ® Dalla estinzione progres- 
siva delle pensioni di grazia, che ' 

ascendevano nel 1827 ad annui . 
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ducati centoooTaotanila , «cIm ‘ 
rimasero fissate ad annui due. ' 
centomila; per la qual cosa ti or- 
dinò allora che fino a quando 
non si giugnesse a questo pun- 
to , potesse proporsi nelle va- 
canze, o rimpiazzo di tali pensio- 
ni la sola metà «iella massa «H- 
sponibile, dovendo l’idtra me- 
tà essere intestata alla Cassa di 
Ammortizzazione, come si prati- 
ca per le pensioni monastiche. 
Calcolato «jucsto fondo al dieet 
per cento si disse poter ascen- ' 

dere ad annui due 

G.” Dall' estinzione successivo 
degli assegnamenti su i ruoli- 
provvisorii della Tesoreria, che 
montano ad annui ducati ciò- > 
quecentomila , e che per la legge 
menzionata son rimasti stahiiiti • 
in annoi ducali duecentomila. 
Nelle vacanze non. può esser 
proposto che la metà , e l’ altra 
deve intestarsi alla Cassa di Am- 
mortizzazione come si è detto per 
le pensioni di grazia. Calcolato 
«lucsto fondo al dieci per cento 




4,5oo, 


I 


2‘ìi 

sull’ «azidclU meU di due. tee- 
centocinquantamila , si hanno 
annui due 17,500, — 

7.° I rimanenti ducati cento- 
settantottomila cinquantanore , 
e grana cinque sono ricavati da- 
gli aumenti che si otterranno 
nelle vendite dei beni dello Sta- 
to , e dagli altri cespiti finanzie- 
ri, se vi saranno 178,059, o5 

Somma totale. 1,038,170, — 

Oltre dell’ accennato fondo ordinario di am- 
mortizzazione coll’ indicato decreto rimase con- 
fermato quanto erasi disposto coll’altro decre- 
to del 38 maggio 1836 , cioè , che tutti gli 
aumenti d’ introito , e tutte le diminuzioni di 
esito che annualmente si ottenessero a fronte 
delle somme prevedute negli stati discussi dei 
diversi ministeri , dedotto prima però , e ripia- 
nato il deficit, che potesse risultare da esito su- 
perante introito neUo stato discusso generale , sa- 
rebbero versati alla Gassa di Ammortizzazione 
per* impiegarli in estinzione straordinaria del 
debito perpetuo. La quale disposizione non eb- 
be mai effetto, perchè il deficit assorbiva tut- 
to ; anzi era mestieri d’ altra somma per ovviar- 
vi annualmente. 
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In tutti i giorni ' di Borsa ette simo addetti 
particolarmente alia negoziazione ddle rendite, 
cioè due per settimana, la Gassa ricompra unO 
quantità di rendita che corrisponde alta rata dei 
fondi annuali per 1’ ammortizzazione ; la ripar- 
tizione dei fondi da- impiegarsi is Ogni gtotio 
di Borsa è rendlita pubblica al- prirnSplo^ilogili 
semestre per cura del ministro- delie' FinamNei 
Il direttore della Gassa ”di AaamoMffHlkwVè 
incarica gli agenti di cambio ad acquistare le 
rendite per conto della Cassa, i quali devono 
essere adoperati uno per volta , e si succedono 
per^ gi^u> Ba compra deve ava luogo sempre a 
pronto contante , e per quanto è possibile in 
camera , o gabinetto degli agenti , onde rende- 
re più ostensive le operazioni. Per legge l' agen- 
te della compra deve assolutamente astenersi dal 
provocMe in guisa alcuna 1' aumento del corso, 
e moke meno il ribasso , come contrario alle 
mire ; del governo. < 

Appena cbiusa la Borsa 1’ agente incaricato 
ctove presentare ai direttore della Gassa di Am- 
mortizzazione la nota distinta , unita al listino 
di borsa , delle compre fatte per conto di que- 
sta coll’indicazione de’ nomi de’ rispettivi vendi- 
tori, e del prezzo convenuto. Tali note -, e li- 
stino sono imm^liatamente trasmessi dal diretto- 
re al ministro delle Finanze. L’ agente ìncari- 
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eato è )*iipoiiaabilo compre fatte; ed il tras- 
ferimento della rendita comprata deve da lui 
Carsi immediatamente nel seguente giorno sotto 
pena della perdita della carica , e della rifa* 
sione dei danni SnUa aia caustoue (i)^ 

La Cassa tiene un conto a parte delle ren* 
dite in tal modo acquistate , ed il direttore ne 
& eseguire 'if trasferimento coll’ apposita indi- 
casione di non potersene £ire altro trasferimen- 
to essendo -del conto di ammortizzazione. 

' A’ 3o gingilo, ed a' 3i 'dicembre di ogni 
anno una commissione preseduta dal ministro 
ddle finanze , e oamposta dal direttor generale 
della Cassa di Ammortizzazione , dal Controlo- 
ro generate, e da Aue negosianti pubblici da- 
sbaati dalia caanra conaultiva di comaMreio di 
Napoli, si reca presso 1^ amministrazione gene- 
rale del Gran Libro, per verificare la quanti- 
tà di rendita acquistata nel corso del semestre, 
dicbiararla estinta , farne deduzione dalla som- 
ma totale della rendita iscritta , ed indicarne il 
resìduo. Siflfatta operazione descritta in un pro- 
cesso verbale deve esser pubblicata a cura del 
ministro delle finanze nel giornale uffisiale del 
regno delle due Sicilie, ed in quelli di Francia, 
ed Inghilterra. 

• 

(i) Art. i5.* 


L. 
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La somma di ridite amtnortixiate in ciascvo 
■emestre è aggiunta come fondo di aumento al 
fondo ordinario di ammortizzaxione del semestre 
seguente , e diminuita dall’ esito riportato nel- 
lo stato discusso per lo pagamento del semestri 
del debito pubblico. 

Questo metodo di ammortizzazione col decre- 
to menzionato è stato dichiarato inTariabile , ed 
i fondi destinati ad eseguirlo non possono es- 
sere inrerliti ad altro uso ; ed in fatti sino a 
questo momento ninna distrazione n’ è avve- 
nuta ; per la qual cosa dopo le due tavole die 
seguono , indicherò il risnltamento della estin- 
zione del debito iscritto sinora fatta secondo le 
cennata legge, non che qudla parte che si è 
estinta del prestito a rimborso successivo de* due 
milioni e mezzo di lire sterline, di cui ho già 
parlato alia sezione IV del capitolo U parte L 



• 
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TAVOLA N.* I. ' 

,1 




AMMONTABE DEL DEBITO FDBBLICO ISCUTtO. ' - 


. k ' ‘ X 

SECOSm LO STATO DEL 1637. 


Rendita iscritta annui,-. . . D. 4 < 77 ^S^«. 


che si compone delle 



seguenti partite , cioè : 



Antico debito mn- 



solidato come figura 



tulio stato discusso del 



i8ao D. 

i,4ao,ooo — ; 

^ 1 

Aumento fatto ne' 

^ m 

T 

nove mesi del tempo 

- . • 


intermedio , giusta il 

, ■" . • ' 


decreto degli 1 1 mar- 



zo i8ai » 

l4o,ÒOO — • 


Debito contratto con 


\ 

Rotltschild e G. giu- 

. . . » • * 


sta il decreto de' ag 

♦ % * ' 

— 

maggio i8ai . . : a 

800,000 — 


Altro debito con- 

• 


tratto con Rothschild 



e C. a norma del reai 

' 


decreto de’S dicembre 



i8ai a 

840, ooo — 

J 

■ 1 

• 

16 


• - 
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Aumento Ihlto del- 
l’annua rendita di due. 

1 . 1 00.000 a norma del 

rea] decreto de' io di 
settembre iSaa , cioè 
un milione fe favore 
della tesoreria, e du- 
etti centomila per e- 
stinzione di antichi de* 
bili legali contro lo 
Stato » 1 

Aumento per effet- 
to del reai decreto de' 
a5 di febbraio i8a6^ 
con cui si accordò la 
permutazione facolta- 
tiva di obbligazioni 
dell' imprestito di due 
milioni e mezzo lirt r 
sterline sino alla con- 
correnza di Lire st. 

1 .500.000 

D.435,75ov 

Simile pcrma- 1 

tazione di obbli* • 

{[azioni Siciliane \ 

uno alU concor* f 

reazà di Dure- | 

^ • ^oa,ooo I 

• . . . D. 35,iocJ 

Nuova rendita crea- 


, 100,000 


4 ^ 0,850 



ta per coddisfore gli 
antichi creditori lega> 

E. dello* Stato (i). D. 
* Retto deir impre- 
itito di 3,5ooì,ooo L. 
tterline in lire sterlin* 
^, 000 , 00 * 

^ Interesse al 5 per 
*100 L. st., 5 o,ooo, che 
•Ila pari fanno a»- 
airi (a) D. 

T 

I Sono in tutto 


130,000 — 


3 oo,ooo ~ 


( 


4ao,0M 

*1 


ì 


D. 5 ,i^ 85 o 



4 

i 


. ì 


(i) Col càuto decreto qaeiU rendita *i poifò per iiiriHitH 
nemorù , petchd dorea cottitmrn { ma ia CUli Tenne poi coati» 
tolta col decreto dal di p Gennaio 1817 . 

(a) Se da D. 7^0,000 annoi d' intercMi di tatto rirapreni* 
to ti dedoceaaero i aoddetti D. 43S,75o, il reiidoo farebbe di D. 
8t4<aSo. Ha U differeua in pii di D. i4i*So nnlU, dacchi i 
‘dneati 75o,ooe tono il prodotto di lire iterline calcolate alU pn> 
fi , maalre i ducali 4t5i7Sa io Mao al S81 , gioiU il conbatto* 



TAVOLA N. H. 


ANNO 


1828. 

1829. 

■ 83 o. 

1834. 
i83b. 
i83^. 

.834. ,, 

.836 . 
i 83 t. 

.838. 

.83g. 

>84o. 

.84 1. 

.843. 

.843. 
i844- 
1845. 

. 846 . 

.847. 

. 848 . 

.849. 

1850. 

1851. 

.853. 

1853. 

1854. 

.855. 

.856. 

1857. 

‘ r«58. Ne* 
primi 5 me<i. 

Totale dell’ estinzione Tra 
•lini 31 etoesl 5 circa. 


1. “ 

2. ” 

3. » 

4‘ 

5. * 

6 . ° 

l- 

?o, 

.3." 

i3.* 

>4‘ 

.5.* 

i6.‘ 

■9" 

30. * 

31. * 
33.® 

33* 

>4* 

36.* 

>9' 

30. “ 

31. * 


roRub umBcATo 
all'uno per cento 
per r ammortizzazione 
dell' annuo debito 
di Due. 3 ,j 7 o, 6 ìo. 

^oSS, .70. — 


,090,078. 5o. 
,.44,583. 43. 
,30., 8. t; ■54.'* 

,36.,903J '.li' 

»3»4-997*’ 

,3q.,247. 07. 
,460 809. 43. 
,533,84g. 89. 
,6.0,543. 38. 
,69., 069. 49. 
,775,633. 96. 
,864,404. >0. 
,957,634. 3o. 
3,o55,5o5. 5i. 

3 , i 58 , 38 o. 78. 
3,3ti6. .94. 81. 
3,370,504. 55. 

a.49°'479- 77- 
3,633, 4o3 . 75. 
3,754,573. q 3. 
3,892,303. 62. 
3,036,9.7. 75. 
3,188,763. 63. 
3,348,301. 81. 
3,5i5,6i I. 90. 

3,070 962. 1_1, 

4,069,760. aV. 
4,273,248. a"!. 
4,486,910. 63. 

-1, 955,376.. 80. 


JkSHVA REln>ITA 
ebe ai 
«mmortizza 
fieli' tpoteii del 

COAfO All rAAl. 


So. 

54,5o3. 93. 
57,339. 13. 
60,090. 5 j . 
63,og5. 10'. 
66,349. 86. 
6q,56Ì. 35. 
73,040. 47. 
76,602. 4q. 
80,527. 11. 
84,553. h - 
88,781. .4. 
q 3,220. 30. 
97,881. 31. 
103,775. 37, 
107,9.4. o3. 
1.3,303. 74. 

118,970. 33. 

134,933. g8, 
.31,170. 18. 
.37,728. 69. 
.4^6.5. li . 
.51,845. 88. 
.59,438, 18. 
.67,4.0. og. 
175,780. 5g. 
i84,t>6Q. 63. 
^93,798. lo. 
303,388. 01. 

324,345.- 53. 

97,763.. 84. 


D. 3,7^,85 o. òo. 
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ÌHsuìtato detP ammortizzazione dal t Genna- 
: io r8j7 sino ai Si Dicèmbre i &30 della 
rendila iscritta sul Gran Libro del debito 
pubblico , diviso per semestri. 


L'intero debito iscritto da ammortiuarti secondo 
il decreto del iS dicembre i8a6 è nclL’ annua 
somma di Due. 3,770,850. 


FONDO IMPIEGATO 
IN CIASCUN SEMESTRE 

h'.:ndita ammortiz.. 

■ 1817 . 

1 > 837 . 

I . semestre D. Siq.uoS gr. 3^ 1 

II. seobettreD. 536,456 5o|(i) 

I. semestre D. 34 i 743 '^ 
il. semestre . .. SagoSo | 

i 8 a 8 . 

1818 . 

1 . lemntre . . 557 , 5£o — t 

1. semestre . # 35,l5l ^ 

11 . semestre . . 5 ^ 3,438 — 38 | 

li. semestre . . 35,aii | 

iSag. 

i 8 a^. 

1 . semestre . . 6 o 3,973 o 6 ^ 

1 . semesb’e . . 86,195 f 

U. lemeitre . . SqS.ago — i 6 i 

li. semestre . . 33,o54 Ì 

i83o. 

i83o. 

le semestre . . 665,047 — la 1 
il. semestre • . 643,300 —<• ) 

I. semestre . . 34t753 1 

II. semestre . . s 


Adunque in quattro anni colla somma di D. 4 i^ 95 > 
086 , e gr. 66 si sono ammortizxati D. 284,839 di an> 
Bua rendita; per la qual cosa quella ohe rmta ad estin* 
guersi dal r Gennaiò 18S1 c iti aimur D; 3,526,oti>. 

-t 

r (0 11 fondo ordinario deatinato per amBortùaara annoaW. 
mente è in D. i,o 38 ,i;o, ticGome ho detto gioita U detta lagga 
del i 5 dicembre ifta6, che •' impiega leineitralaieate. Quindi eia*, 
a.un lemcitre doaiibba OHil » Soli D. 619,016. a gc. 
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TAVOLA IV: 


Bisultaio deir estinzione progressiva deU' tm* 
prestito di due milioni e mezzo di lire 
sterline sino ad Agosto i83o. 


Obbligaiioni estinte sino ad agosto 1827 764 (1) 

Idem estinte nel i. febbraio 1828 n i 45 
n » » » » » MI. agosto 1828 » i48 

» B B » B B Bi. febbraio i82g b i5s 

» B n B B B Bl. agosto 1829 B i 56 

BBBBBBBi. febbialo i 83 o ^b 160 

B B B B B B B I. agosto l83o B i64 


Essendosene dnnqne estinte sino a! detto giorno 1 
agosto i83o i66g; restano ad estinguersene N." 
32,3 ii, ossiano 2,33^, 100 Liresteriinc. 



^mU li BccreaoaBo deU< rendita rieoinfraU dai {trecedeate ae^ 
nettre , più dal prodotto de' fondi atraordioarii della Caasa ; per 
coi la aotaoia cIm aameatralnente a' impiega é ora maggiOR , ora 
minore» 

t (t) Eiaordo che aiBliltB iaiptcalilo i dieiaa in aS,ooo ohbli« 
■aaioait «ùacnaa dalle qoaU é di i«o lire ataline. 



Jpplìeaxioiu dei prùteipii , e riepHaguziome. 


St gli Siati aTessero sempre pronti aiuti per 
bisogni straordinarii , e casi imprevedati , non vi 
sarebbe necessità di mettere a proHlto ii credit 
to. Taluni che in questi casi han veduto il van- 
taggio degl’ imprestiti si sono spinti troppo ol- 
tre avvisando, che gii Stati in vece di imporre 
contribusioni potessero sempre prendere a pre-* 
alito ; ma il sistema di credito poh solamente 
av» base nei pubblici tributi , i quali ne for.v 
mano ii sostegno , i’ asskuraeiooe , e osi tempo 
stesso somministrano meut per la estinzioBe 
de’ debiti. . 

f Ckloro i qoali hanno tanto gridalo contro il 
sistama del credito , seno caduti in altro erro- 
re , pensando che unico spcdiente sieno le con- 
tribuzioni , e che nei casi straordinarii k meglio 
aggiugnerne altre, che ricorrere al credito. È ve- 
ro che tutto deriva dalle contribusioni , poi- 
ché il -governo cogl’ imprestiti non fa altro , 
che farsene anticipare dai prestatori una parte 
che dovrebbe riscuotere in più anni , ma è al- 
tresì verissimo che non sempre si possono Le- 
vare nel momento del bisogno. In iluaiiza non 
debbono formar norma i soli pnacipii generali ; 
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ma tutto dev' essere tegdato dalla più sagace 
previdenza secondo le diverse circostanze. È 
bello. dire, levate contribuzioni durante il biso- 
gno , finito questo il popolo rimarrà sgravato; 
bisogna vedere pria di ogni altro la durata del 
nuovo bisogno , e se il popolo può sostenere al- 
tre gravezze. ' 

• Quelli che hanno asserito , che nei bisogni 
delio Stato è meglio diminuire gii esiti, credo- 
no proporre un mezzo prontiffiimo; ma spesso 
mostrano di avere «attivo animo. Quali esiti deb- 
bono «b'minnirsi ? 1 superflui. — Non sempre ve 
ne sono. — Il male è all' estremo , bisogna tron- 
carlo. — Ma anche colia «liminuzitme degli esiti 
non sempre si possono avere rilevanti somme , 
che necessitano ai momento ; si dovrebbero in 
tal caso diminuire quasi vtutti gli esiti? Faccia 
il cielo che il disastro») sistema deli’ abate Ter- 
rai non abbia mai piò imitatori ! 

In qu«ti estremi casi privi di ordinarii espe- 
dienti , necessario si rende il sistema del credito, 
il quale deve per tal ragione essere valutato co- 
me Epedìente straordinario. Nel metterlo a pro- 
fitto però è mestieri’ farlo in modo , che si renda 
gravoso quanto meno si può. Gò che rendono piò 
gravosi gl’ imprestiti sono gP interessi , perchè 
alla fine lo Stato trovasi di aver erogata una 
somma , la quale non è stata impiegata pei suoi 
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làsogni f quintK sono ent una vera perdita 
L* arte dunque deve consistere a contrarre pre- 
stiti in cui lo Stato paghi poco interesse. Kè 
il poco interesse deve cadere su ciò , che cor- 
risponde annualmente ; ma bisogna bensì fare 
il calcolo in massa sui periodo di tempo , che 
deve correre per la estinzione. Gl' imprestiti a 
tempo indefinito , o rendite perpetue , costituì^ 
scouo perciò la peggior maniera di prendere a 
prestanza , perchè quantunque l’ iuteresse è te - 
nee , pure lo Stato non potrà esser mai libe- 
rato dal corrispondere questo , e dsU’ esser do» 
bifore del capitale. 

Gl’ imprestiti vitalizii , e le tontine non aas 
sembrano spedienti da adoperarsi in un rego- 
lare sistema di Gaanse. Contrattare sulla vit* 
degli uomini, fomentare 1’ egoismo , gravare lo 
Stato di un grande interesse , che in queste con- 
trattazioni supera quello di qualunque altro im- 
prestilo , sono mezzi di cui una saggia ammi- 
nistrazione non deve valersi. 

La vendita delle cariche , e degli officii , ol- 
trecchè partecipa dello svantaggio delle rendile 
perpetue , trae seco la corruzione nel |>opolo , e 
rinvilimento del merito , e dei talenti. Si è pra- 
ticato ordinariamente di stabilir cariche che po- 
co , 0 niente influiscono nell’ amministrazioBe 
dello Stato, cariche, che han servito ad ali- 


vwDtare la muiBM 4i , cbe 4i 

eaaer decorati di pnbUioi iaapieglii} mit 
secondo queste mire non sembrami meiw trop* 
po regolare di ritrarre- danaro dalla i veadita 
del fumo , e dal moltiplicare gli enti sansa ne- 
cessità. 

‘ Tralascio di rirenire sull'imprestito forzoso; 
la TÌ(deaza non può -fare altro, che distrugge- 
re il credito. • 

Le annualità ( annuUies ) come sono contrat- 
te in Inghilterra riescono molto gravose all’e- 
rario, perchè l' estinsione essendo a lungo, trag- 
gono in gran parte gl’ inconvenienti delle ren- 
dite perpetue. 

■ Allorquando poi 1’ estinzione èi contratta in 
tempo breve può tale imprcstito essere adope- 
rato con buon successo. i 
- Le rendite iscritte sul Gran Libre presenta- 
no un gran vantaggio al prestatore, perchè es- 
sendo oggetti di commerdo , può egli coUa 
loro vendita esser rimborsato qimndo gli piace. 
Il capitale vien ralutato per piò , o meno se- 
condo è regolato il corso di tali rendite alla 
Borsa; perciò la cosa è equilibrata, .perchè può 
esservi perdita , e guadagno. L' estinzione di 
queste rendite si opera per mezzo della Cassa di 
Ammortizzazione ) quindi affinchè non riesca- 
no gravose allo Stato è assolutamente neccs- 
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sario stabilire il fondo di «stHiuone , che ma- 
no mano le vada ricotnpraado ; altrimeoti so- 
no come le rendite perpetue propriamente det- 
te, e ne trascinano tutti gli srantaggi. Per U 
qual le rendite iscritte ofirono uuo de' mi- 
gliori modi di prendere a prestito , sol quan- 
do si destina un fondo per la loro estinsione, 
o ricompirà. L’ andar soggette tali rendite a Ta- 
riazioni nel corso pubblico ha fatto sì che s’ ior 
troducessero diverse maniere di contrattare su 
di esse alla Borsa ; ma 1' abuso potreU)e farle 
diventare veri giochetti , o scommesse ; onde la 
saggia legislazione deve regolare queste coxt- 
trattazioni, affinchè non apportassero verun dan- 
no al credito (i). 

Gl’ imprestiti a rimborso successivo , costitui- 
scono a parer mio il miglior modo di prende- 
re a prestilo. U estinzione non segue in essi le 
oscillazioni^el corso pubblico come nelle ren- 
dile iscritt4^)^cb’ ^ fìssala anticipatamente se- 
condo k scadwze. Non molto timore par la 
distrazione dei fondi per l’ ammortizzazione , la 
qual’ è più pubblica , che negli altri imprestiti, 
Gl’interessi si rendono meno. gravosi di anno 


(i) Neir anm^nto » e ribuio iicmiooi certo ni credono 
di aver trovato il termometro della politica dei governi. Biso- . 
gnerebbe però Basare una Kèla esaUa a qriesto termometro ^ che 
ordiaariamcnte segni zero. 
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in anno; anzi abbiamo già dimostrato che cor- 
rispondere più interesse niente nuoce , quando 
si destina nn fondo per la estinzione , e gl' inte- 
ressi si uniscono a) capitale. 

Le azioni , o le rate di capitali in qnefli pre- 
stiti sono anche oggetti di commercio ; e quan- 
tunque non sia ancor giunto il tempo del rim- 
borso , pure il prestatore trova sulnto a ven- 
derle, nel caso che vuol realizzare il suo dana- 
ro. Quest’ imprestiti sono suscettibili di diverse 
forme; ma bisogna sempre scegliere la più sem- 
plice , e la più chiara , e soprattutto il rimbor- 
so delle obbligazioni, o rate non dev'essere con- 
tratto a lunghe scadenze per comodo del pre- 
statore , e del governo ; il che porta anche di 
vantaggio, che colla continuata , e sollecita di- 
minuzione del debito , diminuisce anche l’ inte- 
resse. Gl' imprestiti a rimborso successivo uni- 
to alla lotteria, oltreché partecipanM^i vantag- 
gi di quelli a rimborso per capimP, attirano 
i prestatori per la speransa di maggior guada- 
gno ; e perciò possono contrattarsi a condiiio- 
ui più favorevoli. 

Le anticipazioni , o il debito galleggiante, non 
dovrebbero mai formar parte di un buon, siste- 
ma finanzierò. Lo Stato eh’ eroga anticipatamen- 
te una parte delle rendite degli anni seguenti, 
non fa altro che diminuirsi i mezzi ordinaiU. 


Par tattaTia possono in qualclio caso risaltaro 
giovevoli;, o dannose secondo se ne profitta , 
o abasa. ■ 

La negoziatione , e riscossione degl' impresti» 
«t qualunque essi sieno , e ciò che deve occu- 
pare sovra ogni altra cosa d buon ministro » 
perchè ' i monopolisti sorgono sempre , e sono 
sempre pronti a profittare dei falli della cattiva 
amministrazione. Si tono tenuti perciò diversi 
iDctodi; quello' adottato in Inghilterra sin dal 
1 7 1 4> e che da quest’ epoca si è sempre seguito 
ofire grande regolaritè. 

In un determinato giorno son convocati alla 
Banca i principali negozianti , e loro si propone 
un imprestito a ragione del tre , tre e mezzo, .0 
quattro per cento , ee. Nel tempo stesso si pro- 
pone un premio , o interesse addizionale o un 
annnalitè temporanea , o vitalizia, e sovente di. 
riconoscere , o costituire un capitale addiziona- 
lo al di sopra del capitale, che vuol prendersi 
a prestito. Ciascuna compagnia di mercanti dò 
la lista 'dei suoi associati , o commettenti ; e rico- 
nosciuta la di loro solvibilitè si procede all' in- 
canto ; e r aggiudicazione resta alla società , che 
oiTre le condizioni più vantaggiose al governo. Gli 
aggiudicatarii pagano ordinariamente un decimo 
al momento dell’aggiudicazione , 'ed il 'di più 
lo versano in diverse scadenze. Intanto ^riceronq 



r interesse sull’intero cnpiula quantunque non 
lo abbiano ancora /ornilo per infero. In tal ma* 
niera la solennità, e pubblicità delle aggtudi* 
eanioni aumentano la fiducia , ed il eredita,! ed 
insieme producono condizioni pià larorevoli al* 
le finanze. Un metodo ben diverso tenevan ia 
Francia neir antica amministrazioae. Stabilite 
le rendite , o cariche non si attendeva, il teR'i' 
po della lunga riscossione , che portava la ven- 
dila a minato, e ai vendevano in massa a talune 
società di capitalistìi Ciò in se «stesso sarebbe 
stato buono ; ma però le 8ggittdica»oni erano 
segrete^ e davasi luogo a mille intriglii,' e fro- 
di in danno del regio erario. Si videro talune 
di .queste società arrogarsi il privilegio esclu- 
sivo di comprar gP imprestiti ; tutto divenne 
monopolio , a questa maniera di contrattare ap- 
portò la più grave ruina a 'qudile finanze (t). 
Non ripeterò quanto al proposito ’ han detto gli 
stessi scrittori Francesi , specialmente Sully nel- 
le sue memorie ; ma basta semplicemente ao 
cannare ebe sotto il regno di Luigi XIV' il mi- 
nistro Pontchartrain fece 35o milioni di firan- 
cbi in afiari straordinarii , su de' quali gli appai- 
\ 

(i) Qantc eoatratUxiani <tic«r*iui affkri straardinani. I «»• 
fitaliui pvetcMd«v«na unimer* il nome di finuiicrì ; ma il pob- 
blise eoo pid giortiua dcra loro il titolo di partùarti , o (roi- 
tani , eie( labellleri , o appaltatori. 
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Ulori , o fintotieri ebbero un benefieio di 
Milioni, Tal «juanto dire ai prese a prestito al 
«entiqaattro per cento in circa. In un rego* 
lire sistema di flname , ore sono baona fede , 
ed ordine , devono allontanarsi questi finan» 
sieri 4 gente per lo pib ignorante , e ^che altro 
talento non ba , se non quello di arricchirti im> 
mediatamente col mon^Uo ‘ a spese dell* era- 
rio (t). •• * ‘ ‘ 

Messo' e prefitto ’il eredito 'senza apportare 
•vantaggio , o il minimo possibile alle industrie t 
le prima , e piii importante cura deV essere quel- 
là di -saperlo sostenere,' «conservare. Una so- 
la' b s« di Ciò la massima regolatrice t procura^ 
re di mantenere , e saper trovare i mezzi ' ido^ 
atei per adempire 'perfbttainente elle obbligacio- 
Bi cetitratte. Qns(ido'<i cittadini son produtto- 
ri , quando evvi buona fede le finanze non pò» 
franao ' mai ; mancare di qu etti- mezzi. ' ^ 

Ho fatto già conoscere', che una nazione la 
quale distrae i snoi mecZr, dete ' per necessità 
inancarne, Ad 'in tal masfìeta "il’credito rimaoM 
distrutto. Anche uno stesso sistema ed urta «tes^ 
sa irtstituziorte possono alle volte soatenCr io', e 
foinario, perciò òttestieri fine osservazione alle 

1 (i) Hi • oocono fuldbc toIu omrrirt F ioipTalfte oa u m » 
tato a Uare iatoraato, c la ip<u di o«(imaiioae inpanr ^ueata 
A tmtU- 
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rilevami aiuti alle industrie in generale , poi- 
ché anticipano valori per corta durata. Gli an- 
tichi Banchi Napolitani, e di Scozia erano più^ 
giovevoli. Attualmente in Inghilterra, in Francia, 
cd in altri paesi vi sono dei privati stabilimenti, 
che possono realmente dare aiuto al manifattu- 
riere , al commerciante , ed all’ agricoltore. La 
Cassa Rurale approvata dal nostro governo , che 
poi è rimasta senza sortire alcun effètto , era 
instituzione che nello stato attuale delle cose 
poteva apportare non pochi vantaggi (i). 

Sotto qualunque aspetto si guardi la cosa , 
uopo è conchiudere , che il credito non avreb- 
be sostegno , ed il metterlo a profitto sarebbe 
disastroso ; ove non si cercasse ogni spediente 
per estinguere i debiti. Perciò Montesquieu , 

fiume , BoUngbrocke , Blackstoue , Smith , 

• 

(i) L* oggetto delle epcraxioni delti Ceua turile ermo di 
wneonre ad ogni creditore ipotecario r «salta rìmborM , ed U 
puotoale pagamento ; 

i.° De' capitali prcatati a termine. 

s.° Oegr intereaii di qiieati rapitali. 

3.° Delle anaoelilà delle rendite coatitaile in perpelae , o 
e TÌta. 

4-* Del pretto delle Tendile d' immobili fatte a rapirò. 

5.* Degl' intercisi del suddetto pretto. 

Il tuo fondo capitale era di due milioni di ducati firiso ia 
due mila azioni ciaicnna di due mila ducati, t'edi I' aUo costi- 
tntiro e gli itatuti di detta Casta pubblicati per le itampe 
nel iSt6. 

*7 
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Kaynai , Genovesi hanno presentalo il credile 
come un funesto spediente , appunto perchè nei 
tempi in cui scrivevano solo si poneva opera a 
torre a prestanza , ma non mai ad estinguere ; 
sicché il credito doveva necessariamente man- 
care , e risultarne gravi svantaggi (i). 

Ho già fatto conoscere il sistema di estinzio- 
ne negli imprestiti a rimborso successivo , ed 
indicato ancora , che per gl' imprestiti , che si 
contraggono non rimborsabili , il miglior meto- 
do per la loro estinzione è lo stabilimento del- 
la Cassa di Ammortizzazione. Questa dalla sua 
instiluzioue in Inghilterra nel 1716 non era 
foddata sul calcolo degl’ interessi composti , e 
mano mano ha poi ricevuto un certo grado di 
perfezione sino a che Pitt nel 1786 la stabili 
sopra basi solide. L’ instituzione del Gran Li- 
bro del debito pubblico ha portato alla per- 
fezione lo stabilimento della Cassa; perciò 1 ' una 
non deve andar disgiunta dall’ altro. 

Per le quali cose non può mai riuscir dannoso 


(1) Montaqnieu tcriisa nel 17491 Home, c Nicholb nel 
I754Ì Blacktlone stampò il suo commentario nel corso del 1764 
■1 1768; Genovesi nel 1767 i e Rajoal nel 1774= epoche in cui 
non ai erano ancora perfezionati i mezzi solidi , e previdenti 
della minzione. 

Specialmente Raynal ecrisae cotto il ministero dell' abate 
Terrai , e non poteva al cerio lodare il sisteota allorquando era 
nesso coti malamente a profitto. 


\ 
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il mettere il credito pubblico a profitto, quando 
si faccia in modo regolare c in bisogni straor- 
dinarii , sapendo inspirare e sostener la fiducia 
e la buona fede , e destinando fondi propor- 
zionati per la estinzione del debito senza che 
soffrissero distrazioni. 
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CAPITOLO ULTIMO. 

Quali fj/clti abbia pr'idollo il sistema del debito puh- 
blieo al nostra stalo economico politico. — Ordinai- 
mento dato sotto il Re felicemente regnante. 

lu potili anni abbiamo visto languire al mas- 
simo seguo il nostro comm ercio interno ed e- 
sterno , la moneta metallica diminuirsi, la cir- 
colazione de’ capitali interrotta o 1’ allogamento 
di questi poco favorevole all’ industria, le ma- 
nifatture invilirsi , ed il prezzo delie cose tutte 
scapitare pregiudizievolmente. 

Il volgo che ne va sempre preso coll’evento 
delle cose, e da quello cj^e pare , resta colpito 
da tutto ciò che mom entaneamenle lusinga le 
sue speranze o suscita i suoi timori ; quindi 
non risale m ai alle cagioni degli avvenimenti 
politici, specialmente in fatto di pubblica ric- 
chezza ; nè avverte le conseguenze utili , o 
svantaggiose che, possono scaturirne. Su tal pro- 
posito son troppo lungi d’ indicare minutamente 
le cause che si trista hanno rcnduta la nostra con- 
dizione economico-politica ; ma almeno studierò 
di noverare quelle che principali e più operative 
sono stale quanto al sistema del pubblico de- 
bito dal 1821^ sinora. 

La situazione della nostra finanza proporzio- 
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nata ai bisogni del po|>olo era favorevole nel 
cominciar dell’anno 1830. L’introito ascende- 
va a ducati 19,380, ■734, e grana 78 ; 1’ esi- 
to a due. 30 , 354 ) 558 , e 36 ; per la qual co- 
sa il d^cit non era che di circa D. 800,000 ( ■ ), 
e per supplirlo praticava la Tesoreria un con- 
io corrente colla casa di commercio Torlonia 
di Roma, il quale fu una specie di debito gal- 
leggiante, su cui corrispose lieve interesse del 
sei per cento, dedotto da questo il compenso del 
mezzo per cento alla Cassa di Servizio. 

Il debito iscritto consolidato sul Gran Li- 
bro montava a D. 1,4^0,000, come ho detto, 
per la di cui estinzione la Cassa di Ammortiz- 
zazione impiegava fondi proporzionati ed avrebbe 
in tempo non lungo compiuta la sua opera. Le 
contribuzioni non erano in tutto gravose, e meno 
lo sarebbero state per lo avvenire, si per la cre- 
scente industria de’ cittadini , che per la estin- 
zione di quel debito. Ma breve è il passo dal- 
la floridezza alla decadenza delle finanze , e per 
quanto c’ ingegneremo di tirar denso velo su- 
gli avvenimenti politici di luglio 1S30 ; certo 

(1) A rigore narcbbe stato 974 s ^ ^ 3 . ; ma le ecooo» 
uU e somme che tuperaraoo dagli assegaainenti lutti collo 
stato discMiO ai diversi rami di aroministrazionc andavano in 
beoeSzio della Tosorerìa c costitaivano col fatto un cespite di 
«{uesta. Quindi tali somme diminiiÌTano il dejictt uclla 
7 Ìone che ho indicata» 
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si è, che le conseguenze non mai si potranno 
nascondere per essere desolanti e tali da co$ti~ 
tuir forse funesto retaggio ai nostri nipoti. Men> 
tre questi avvenimenti durarono , dissipati fu- 
rono come ho detto ducati di ren- 

dita iscritta , parte provveniente dalle ricom- 
pre già eseguite dalla Cassa di Ammortizza- 
zione , e parte da altra rendita a questa tra- 
sferita per la vendita de’ beni dello Stato; ed 
allorquando cessarono nel 1821 , fu il gover- 
no legittimo nella necessità per riparar disor- 
dini e provvedere al grave ed urgente biso- 
gno dello Stato , di avvalersi molto del pub- 
blico credito. I nostri debiti crebbero perciò di 
anno'' in anno fino al punto che il debito iscrit- 
to sul Gran Libro ascese nell' anno 1826 all* 
ingente somma di due. 5 ,igo, 85 o, siccome di 
sopra ho riferito , che assorbisce più della se- 
sta parte dell’ introito. Intanto per provvedere 
al pagamento annuale di questo debito ( non 
potendosi quasi niente fare per la sua estinzio- 
ne ) e per proccurare di portar qualche mino- 
razione al grave deficit che in ogni anno ascen- 
deva a circa due. 2,273,338 (1), si volse il 
pensiero all’ aumento delle contribuzioni, creden- 
dosi pure poterne assegnar parte per Tamnior- 

(i) L'introito era allora in D. a4)a33,af>0, f gr. 7 ^.; c 1* esi- 
to tu aG,5o6,6ó4 » ^ grana 88 . 



tiszauone del debito. Laonde furon messe impo- 
ste (i) sul consumo de generi coloniali^ e de' 
pesci secchi , salati ed in salamoia^ pria nel- 
la sola CitU di Napoli , indi in tutto il regno, 
il di cui prodotto si valuta per D, 400)000 ? 
tassa sui profitti e lucri, e sulle rendile di ta- 
lune classi , il di cui prodotto si valutò per 
D. > ii^di fu ridotto a soli D. a5o,ooo 

per la sola capitale, e dopo due anni abolito e 
rimpiazzato con altra contribuzione ; infine vea- 
«e imposto il gravoso dazio di grana sei a to* 
molo sulla macinazione del frumento e del gra- 
none, die ha dato per prodotto annualmento 
due. I ,a53,ooo. Questo tributo fu l’ ultimo sfor- 
zo che potè fare la nostra finanza con pvegin- 
dizio dell’ agricoltur.i e della circolazione delle 
nostre principali derrate , e che rese -ancor 
più misera la condizione' de’ comuni del Regno 
per la maniera, colla quale si è esatto, la mag» 
gior parte- col mezzo di ruoli di transazione ^ 
e di appalti. 

In pari tempo fu provveduto allo stabilimento 
di un fondo d’ Ammortizzazione soltanto per aiar 
nui ducati 3, ^ 70 , 800 , del debito iscritto^ percioo- 
che pel rimanente si pensò che ntil cosa fosto 
serbarlo per le cauzioni de’ contabili , pei mag- 


(1) Dcucli del 2S c 2t Agoit? 1826. 
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giorati , e pei luoghi pii e stabilimenti di be> 
nelicenza. Questo fondo venne fissato nella som- 
ma annuale di 1,081,1^0, composto da diversi 
cespiti di antica dotazione della Cassa di Am- 
mortizzazione , e da assegnamento a carico delia 
Tesoreria. Si disse che tale estinzione si sarebbe 
effettuata in anni trentuno e mesi cinque al- 
r incirca sulla base della ragion pari presa per 
comodo di calcolazione. Ma dura fataliU ! men-, 
tra la Cassa di Ammortizzazione adempiva ap- 
puntino al riscatto del debito iscritto ; dall' altra 
parte la Tesoreria non poteva ripianare il grave 
dtficit annuale. Invano si progettava 1 * econo- 
mia , perciocché pel bisogno imprevisto si fa- 
ceva molto uso di debiti galleggianti , che per 
la non favorevol maniera di poterli contrarre 
sono stati altri flagelli per la nostra Amministra- 
zione. Fondata in cotal guisa la finanza sul 
sistema di continuato debito , erasi in conse- 
guenza nella necessità di mantenere l’ alto prez- 
zo delle rendite iscritte in danno dell’ Ammor- 
tizzazione , proccurandolo in diversi modi , e 
•pesso ottenendolo indirettamente con leggi, in 
forza delle quali molti erano obbligati a comprar 
tali rendite. Alle quali cose aggiungasi ebe 
oltre i due terzi il nostro debito iscritto era ed 
é contralto cogli stranieri ; donde n' è seguito 
che adottatosi il mezzo di render circoUbili 
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le nostre iscrizioiw nei paesi esteri con certifi- 
cati e cuponi pagabili al latore , la borsa di 
Parigi, siccome ho detto, è stata ed è la rego- 
latrice del ribasso, c dell’ aumento, che non po- 
che Tolte ha dato luogo a monopolio in danno, 
dei Napolitani. 

Tutte le riferite circostanze han cagionato, cha 
aumentate non a proporzione o malamente allo- 
gate le contribuzioni pel pagamento del debi- 
to , si è diminuita la moneta metallica, che in: 
parte è passata agli stranieri, senz:^ ritornare sotto 
altra forma presso di noi , e parte è ristagnata; 
perciò la ricchezza nazionale ne ha sentiti tristi 
effetti nella sorgente , e circolazione. Sicché di- 
minuita l’industria d' ogni specie , resa debitrice 
la nostra nazione verso altri popoli , n’ è seguito 
paralisi e scoraggiamento d’ogni dove, ed invi- 
liraento nei prezzi delle cose tutte. E qui riflet- 
tasi che alla mancanza di capitali si è unito ezian- 
dio il loro riftagnamento , ed allogamento non 
sempre utile alla pubblica ricchezza; perchè sia 
per la mancanza d’ industria , aia per 1' allet- 
tamento che hanno i trafiichi sui pubblici prem 
stili, sia per quelle leggi che preszo di noi 
hanno avuto solo di mira il sostegno del credito ; 
quasi tutti i capitalisti si sono dati ad allogate 
i loro averi in rendite iscritte, o fare sterili com- 
merci non solo sulla dilTereuza del prezzo di 
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queste , ma delle derrate e d^ altri geaeri ; il 
che ha tolto altri capitali che sarebbero stati 
troppo necessarii alla vacillante industria. 

Ecco rapidamente delineato il quadro della 
nostra posizione finanziera allor quando al som,- 
mo Iddio piacque chiamare Re Ferdinando 11 
al reggimento dei popoli delle due Sicilie. È.for- 
za confessare che pochi sovrani han trovato la 
finanze in istato tanto sfavorevole. 11 suo gran* 
de avo istesso , 1’ immortai Carlo 111 , trovò è 
vero la finanza esausta ; ma mille mezzi eranvi 
per operare felici cangiamenti , hastando solo 
rimovere taluni ostacoli ed abusi, che si oppo- 
nevano al benessere del popolo, e rettificando 
qualclie contribuzione. Ben altra è ^ta la situa- 
zione del suo augusto pronipote che tutti gli 
espedienti ha trovato esauriti; lo Stato in grave 
ed imminente bisogno con un debito iscritto , 
il di cui interesse assorbisce poco meno della 
sesta parte degli introiti , e con al^xi galleggian- 
te di ducati 4,34^,35 i , e 5o , in capitale-, 
per nna parte del quale gl’ interessi e le spese 
della contrattazione erano assai onerose. 

In questo frangente , non potevasi fare ulte- 
riore uso del credito ; perchè mancando i mezzi 
necessari a sostenerlo, ed invece crescendo sem- 
pre il debito non in proporzione della pubblica 
ricchezza e delle coatribuliooi , il fallimento 
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sarebbe stato inevitabile ; per la qual cosa è 
stato necessario adottare spedienti onde ripia- 
nare il deficit annuale tra l’esito e l’introito , ed 
assegnare annualmente un fondo per la gradata 
estinzione del debito galleggiante. Così impedi- 
to 1’ ulteriore aumento del debito , e dato a 
questo migliore e più solida sicurezza , la fi- 
nanza tenendolo sempre come straordinario spe- 
diente, spero che anderà a costituirsi sull’ indu- 
stria de’ cittadini , la quale è la sola base du- 
revole per fondarvi la fortuna de’ popoli e del- 
lo Stato. 
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